
L E T T E R A

è

º

SUL MONTE VOLTURE

A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR

D. GUGLIELMO HAMILTON

CAVALIERE DEL REAL ORDINE DEL BAGNO, E

MINISTRO PLENIPOTENZIARIO DI S. MAESTA'

BRITTANNICA PRESSO LA CORTE

DI NAPOLI, &c.

z e I L. A B A TE

D o M E N I C o T A T A.

N A P O L I MDCCLXXVIII.

NELLA STAMPERIA SIMONIANA.

Con Licenza de Superiori.
-



peffe airtem magni amimi : & fuiffe multos etiam in vita etiofa : qui

aut inveßigarent , aut conarentur magna quaedam : fefeque fuarum

rerum finibus continerent : aut interje&i inter Philofophos, & eos,

qui Rempub. adminiftrarent : dele&arentur re fua familiari : non

eam quidem omni ratione exagerantes, neque excludentes ab ejus

wfu fuos : potiufque & amicis impartientes, & reipublicae , fi quan*

«lo ufus e{fet , Ä. Cic. lib. 1. Offic.

J A N U A R I I C O L U M B R I

E P I G R A1 M M A. .

potiorum eß hominum, quoddam componere foedus §

Ut doceant alios , que patefa£fa fibi .

$arvje amicorum votis , cum detegit 4u8o*

Omnia, qua /ludiis %a/fe fuere fuit ,

;



sis siN-Nas

-a A.

»

Ga Gae

E C C E L L E N Z A.

ON vi aſpettate , Signor Cava

liere, che io vi ſcriva, una Let

tera piena di ampolloſe eſpreſ

ſioni, per dimoſtrarvi quanto mi abbia ral

legrato il voſtro ritorno a Napoli ; perchè

queſto da me non ſi farà mai. Dovete da

voi ſteſſo conoſcerlo, giacchè ſapete, che io,
3 da
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da molti anni, adoro in voi quella ſteſſa

virtù, che vi ha fatto guadagnare i cuori di

tutti gli ordini di perſone nella mia Patria.

Parlerò dunque di tutt' altro , fuorchè di

queſto . Che belle ſcoperte avete fatto nell'

ultimo viaggio da Napoli a Londra , e poi

da Londra a Napoli ? Più di una volta mi

avete detto, che non battete mai la mede

ſima ſtrada, per eſſer ſempre a portata di

fare nuovi acquiſti d'idee. Spero, che vo

gliate farmene parte al mio ritorno, che ſe

guirà di breve. Fra tanto io voglio meritar

mi queſto favore , con informarvi della ca

gione , che mi fece muovere, ormai ſono

otto meſi, dalla Città , e di quanto mi ſia

occorſo, relativamente alla ſtoria naturale ,

ed a monumenti antichi , durante la mia

villeggiatura, in queſte amene contrade. Nel

meſe di Aprile dunque fui condotto quì dal

Signor Principe di Torella ne ſuoi Feudi di

Lucania (a) , e confeſſo ingenuamente, che

- - quan- - e

(a) Moltiſſimi Scrittori così greci , che latini han

fatta la Corografia di queſta Provincia; ma ben pochi

ſono quei , che convengono tra di loro nel determinar

ne i limiti. Prima, che i Bruzi ſi foſſero ſeparati da'

Lucani , ſi ſtendeva dalla parte del Tirreno dal fiume

Silaro a Reggio : poi ſuo termine fu il Lao. Io mi ri

metto a quanto ne dicono il noſtro immortale Cano

nico Mazzocchi nel ſuo Prod. ad Herac. tab. Diatri

ba II. Cap. VII. Sett. I, il Barone Antonini ne ſuoi

Diſcorſi ſulla Lucania, ed altri.



quando egli me ne parlò la prima volta, fi

più toſto ritroſo , almeno per qualche tem

. Ma unite le ſue cordiali, e ſincere pre

mure: l'obbligo grandiſſimo, che io ho di

eſſergli attaccato: il deſiderio , che avea di

vedere la Patria di Orazio Flacco, Città che

appartiene a lui ; e tante altre coſe relative

a me ſteſſo ; mi determinai a fare una ſi

mile ſcorſa; per impiegarvi però non più, che

un ſolo meſe , come ſarebbe ſeguito , ſe

quanto ſarò per dire non mi aveſſe fatto ca

dere da mente la mia determinazione , e

l'amore della Patria; ond è che reſto anco

ra in queſti luoghi. Partito, come dicea, in

ottima compagnia da Napoli, a dirittura ſi

paſsò a Lavello, (a) anche Città di ſua per

tI

(a) Io non ho potuto affatto rinvenire in che tem

, o da chi foſſe ſtata edificata queſta Città . Marino

reccia , nel ſuo trattato De Subfeudis in cap. de an

tiquo ſtatu Regni, 9 Epiſcopatibus eiuſdem, dice: Epi

ſcopatus Lavellen ſacroſancte vetuſtatis inſcriptiones habet

marmoreas (la qual coſa fa credere, che poſſa eſſer mol

to più antica di quelche ne dicono) titulo comitatus an

tiquitus fulſit, ut Chroniſta Caſſinenſis ſcribit & c. e po

co appreſſo racconta eſſervi ſtato ucciſo nell'anno 839.

Sicardo XVIII. Duca di Benevento : il quale foleva

aſſarvi più meſi dell'anno , per divertirſi alla caccia,

i" Ughellio nel tomo VII. della ſua Italia ſa

cra dice , che nella diviſione fatta dai primi Normanni

de' Paeſi conquiſtati nella Puglia, nell'anno 1042. fu

dato Lavello ad Arniclino. Lo ſteſſo ſi legge nel Cro

A 4 niſta
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tinenza . Quivi per qualche giorno non

mi occupai , che ſolo in oſſervare, ed am

mirare, come il lodato Signor Principe ſa

meritarſi l' amore de ſuoi ſudditi, e con

quanto zelo, e vigilanza cerca di fare argi

ne alle funeſte conſeguenze della generale

corruttela. Egli non traſcura la menoma co

ſa , che abbia rapporto al riſpetto , ed all'

oſſervanza delle ſante leggi, ſicchè in eſſo ſi

ritrova l' oneſto uomo, il buon cittadino,

l' ottimo vaſſallo ; e di quì naſce, che in

tutta queſta ſua vaſta Signoria, che ſtenden

doſi , ſecondo la Carta di queſto Regno del

Si

niſta Caſſineſe Leone Oſtienſe lib. 2. cap. 67. ed in

Carlo Sigonio De Regno Itali e lib. 8. num.2o., da'qua

li credo, che abbia copiato l'Ughellio, che nel mede

ſimo luogo ſotto l'anno 1o6o. ſoggiugne : Vincentius La

vellenſis Epiſcopus vixit temporibus Nicolai II. Fu Pa

tria del famoſo Capitano Tartaglia , che militò ſotto

Franceſco Sforza Duca di Milano : le cui glorioſe

azioni ſono regiſtrate dal Corio , dal Blondo , dal Si

moneta, e particolarmente dal Giovio, che più diffu

ſamente ne parla. In queſte Campagne ſi pretende, che

foſſe morto di veleno Corrado Imperatore figlio di Fe

derico II. In Campis prope Iavellum , dice Nicola de

Janſilla, infirmitate correptus, cum eſſe circa annos eta

tis 26. in triumphorum ſuorum primordiis acerbo mortis fa

to ſuccubuit. E Saba Malaſpina nella ſua ſtoria delle

coſe Siciliane lib. 1. cap. 4. Salernitanus igitur predictus,

( Phyſicus ) ut fertur tritum adamantem cum pulvere Dya

pridii, in aqua Clyſteris immiſcuit, º illa ventrem ſti

pticum intrinſecus irrigavit . Adamas enim violentiſſime

- fer

º

-º
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Signor Rizzi Zannoni, che io conſulterò ſem

re nelle ulteriori occorrenze , dal grado di

fi 4o. 41" ſino al 41. 4 ; e di lon

gitudine, contando dal meridiano di Parigi,

dal 13. o ſino al 13. 26, contiene fra Cit

tà, e Terre dieci riſpettabili Paeſi; ſi oſſerva

coſtantemente il medeſimo ordine.

Soddisfatto in queſta parte, penſai andare

in cerca di qualche monumento antico; poi

chè me ne aveano data l' occaſione diverſi

frammenti d'iſcrizioni Romane , ed Ebrai

che, che io avea veduto nell'atrio della Ca

ſa

fertur eſſe, nec ſine ponderoſitatis fortitudine penetrando for

tia quaque frangens . Dyagridium vero reſolvit omne ,

quod tangit . Sicque violentia utriuſque Conradus predi

ºtus i laniata particulariter viſcera per ſeceſſum , cor

poris, & anima fadere diſſoluto. Lo ſteſſo ſi legge nel

Cronico del Monaco Paduano lib. 2. Nella Storia fio

rentina di Ricordano Malaſpina cap. 146. Nell'Anonimo

di Reggio Memor. Poteſt. Nelle Vite de' Pontefici di Al

marico Augenio. Nel Cronico di Andrea Dandulo lib.

1o. cap. 6 parte 9. In Gio: Villani lib. 6. cap. 45. Ne

gli Annali dell'Anonimo Milaneſe cap. 21. Nella Croni

ca Eſtenſe ſotto l'anno 1254 . Negli Annali Genoveſi

del Caffari lib. 6. Ne Diuturnali di Matteo Spinelli.

Nella Cronica dell'Anonimo Siciliano cap. 29. E per

ultimo Tolomeo Lucenſe nella Storia Eccleſiaſtica lib.

22. cap. 1o dice : A fratre ſuo per flaſconem vini in

quadam venatione fuiſſe venenatum , ſecundo in Cluſteri,

& c. e l' Anonimo de vecchi annali Modaneſi ſoggiu

gne, che ſeguì tale tragedia nel dì dell'Aſcenſione 21.

Maggio. ,
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ſa Veſcovile , nel pavimento della Madre

Chieſa , e per le ſtrade del Paeſe. Ma non

trovai, che ſolamente a mano deſtra, uſcen

doſi dalla porta del Veſcovato, una Lapi

de (a), ed alla ſiniſtra un coperchio di urna:

nella quale non vi è, che ſolo un Aſcia (b),

ſenza verun ſegno di caratteri. Ed in mez

zo di una campagna , circa mezzo miglio

fuori della Città , ne ritrovai una de tempi

baſſi Ebraica (c) , che eſſendo molto ben

- - COil

(a) Non eſſendomi riuſcito di appurare ſe foſſe mai

ſtata da altri pubblicata, ho ſtimato inſerirla in queſta

lettera

- C. EGNATIO

- C. F. HOR . MARO

PLAM . TI . CAESARIS . AVG

PONTIF . ITVIR . QVINQ.

TER . PRAEF . FABRVM

EGNATIAE . C. F. MARVLLAE

(b) Non mi pare coſa conveniente parlare di queſto

ſimbolo ſepolcrale , dopo eſſer ſtato elegantemente ſpie

gato dal ſempre degno di lodevole memoria Canonico

Mazzocchi ; onde può conſultarne ognuno il ſuo aureo

trattato ſub Aſcia.

(c) L' eruditiſſimo Signor D. Natale Cimaglia, nella

lettera di Avviſo al Lettore delle ſue antichità Veno

ſine, nomina di paſſaggio alcune iſcrizioni Ebraiche di

Lavello , e pretende, che poſſono eſſere del quarto ſe

colo. Io crederei, che poteſſe meglio rilevarſi queſta

verità dalla di loro data ; e perciò , ſiccome ritornato

in Città, ho trovato tra i molti, e belli manoſcritti,

che ſi conſervano nella libreria del mio benemeritiſſimo
a
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conſervata , la feci traſportare, e ſituare in

luogo

Signor Principe di Torella, ſempre degno di maggior

lode, non ſolo quella , da me citata; ma otto altre di

ſeguito, fatte traſcrivere da lui ne' primi anni della ſua

adoleſcenza ; ho ſtimato pubblicarle tutte, colle verſio

mi latine del Signor Abate D. Gennaro Siſti di Melfi :

uomo aſſai degno ; per la ſua grandiſſima perizia nelle

lingue Orientali ; ed eccole collo ſteſsº ordine, che ſi

veggono nel detto Manoſcritto.

I.

Oggi ſi vede nel Palazzo Ducale di Lavello dirimpetto

la porta della Sala.

E Nºri reni 52p º y ibn tvgri

E'2v rivonº trºvy Inp npuy

nr-ripp -y rºº Enºv Nºnnº

tºrri "si nºn) is typ2 Ntnni

Trnno srin rinpi rinºp

nºn arrivo primary ºa -y

r-xv tºyavn nºto giov

º-Nºvº -,5 pºi l'ora niv

IoN:

Verſo Latina -

Epitaphium hoc (proſtat)juxta Cippum Notari filii Jaim,

Qui deceſſit anno atatis vigeſimo quinto. -

Adveniat pax, 69 requieſcat ſuper illius requie,

Sitque eius anima colligata in faſciculo viventium,

Remiſſio, 69 expiatio ſit mors ſua -

Pro cuntiis iniquitatibus ſuis. Ex quo devaſtatum eſt

Templum -

Anno ſeptingenteſimo ae ſeptuageſimo, - -

Quod re edificabiur tempore, tum ( reditus) noſtri

tum univerſi Iſraelis. Amen. “ - II
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luogo decente nel Palazzo del Signor Princi

e: il quale, per renderſi vieppiù benemerito

alla Repubblica delle Lettere , ha diſpoſto
COIl

II.

Collocata nel Campanile della Cattedrale di Lavello.

mio li', n.27pb nit

rip', nvN ribo ry'rºri ne

tºv nNºn ribya ynty

nN) tºntº tºtyvy nio Tinov,

to yº: Nº, nºno yiv in'n rºvni

“in vºlpon nºi a nº risv E'2vn

N.nn rivEx “Nºvº “72 p'a n22'v

rinovo, bºrri “in nyi Tºlºr

Nvma rinnoxyn b.7v riºri?

r-i-nºrºv no-IN:ni n2rlºpn

IoN Nan oby nºnº

. . . . . . . na na7n

Verſio Latina.

Memoria Melche ſit in benedittione

Hic requieſcit Melcha uxor Liechi

Humilis cultrix divini timoris,

Que obiit atate feraginta duorum annorum,

Fluebatgue tunc annus ſeptingenteſimus & quadrage

ſimus ,

Secundus a deſolatione Domus ſanctuarii Montis,

Que iterum conſtruentur tempore (regreſſus) univerſi

Iſraelis . Sit mens ejus

Colligata in faſciculo viventium, at anima humana

Ad vitam eternam : Oſſa vero illius ſicut herba

Floreſcant, 69 tellus cuſtodiat

Ad vitam ſeculi venturi. Amen.

Melcha filia.

III.
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con altrettanta cura , con quanta invigila

al buon governo delle popolazioni, affidate

gli dalla Provvidenza, che quante iſcrizioni

- ſi

III.

Si ritrova nel Giardino Veſcovile di Venoſa, ma da me

non oſſervata, come non ho veduto tutte le altre, che

ſeguono, le quali ſono tutte della ſteſſa Città.

pºstº - . . . . . i-pi rib

vvn pvºv 72'n nov

n"No X-ty -2tyn nyuy

in r", promN) bºvironº

vºrr vºppri nºn

“7Nºv “72 o 5 -paro

Verſio Latina.

Hic ſepultus jacet . . . . . Filius Jaim,

Qui obiit in aetate triginta ſex -

Annorum, anno mimirum ſeptingenteſimo,

Et quinquageſimo quarto a devaſtatione

Domus Sanctuarii Santi,

2ua (iterum) conſtruetur tempore univerſi Iſraelis.

IV,



I 4

ſi ritrovaſſero ne ſuoi Stati , tutte foſſero

portate nelle ſue caſe feudali, e ſituate a

coperto dall'ingiuria del tempo. Io rati
COS

IV.

Nel medeſimo luogo .

tºpin fºr Tºur

n . . . . . nap “op

ino nov ºnºri

NNV2 TDv truyt)

r-"No yiv

UUn tºuyron

ri': tirº rav

Epitaphium hoe erectum eſt

Juxta Sarcophagum . . . . . Magiſtri

Danielis, qui deceſſit etatis

Anno ſerageſimo, currente anno

Septingenteſimo

Quinquageſimo ſexto

A devaſtatione Templi.
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così l'una che l'altra; ma temo, che non ci

abbia perduta la. fatica , perchè ho qualche

dubbio, fe almeno la latina fia inedita.

Or

v. ?

Si vede nel fuolo della Chiefa nuova della Trinitâ.

• • • • • • , • • • • • • • •

c*gx\x rivpn pro

nro'y*y n*>'• -ivâyw»

r-nixrj yxv nxvx *

^ rì*>r>*in') E*w*prin

viipn vnpon

•i\\xx ^Yiy nw52

cY'jv *>» c*»nn

¤ -ywy%Y

Ætatis quadragefimo quinto • • • **

Qui exivit e domo mundi fui ,

JAnho /eptingentefimo : . . ' '

3#3; a defolatione Domus

San&uarii San£li.
- Anima, illius colligata fit in fafciculo • -t -*

J/iventium . Veniat pax, ' ^- …

Et inhabitet in eo.
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Or non eſſendo nell'abitato altra coſa, per

ſervire di oggetto alle mie ricerche, mi die

di

VI.

Eſiſte nella medeſima Chieſa nel gradino dell'altare
maggiore nella parte dell'epiſtola.

r-Nitri ri-nyron

rºap “7y nnynn

nnºvºni . . . . . ripav

r-Nuy vibv) tºvorin:

TriN rºvvi nrNerº yiv riavrin

“72'p'a n.2 v nºn hannº

Nºvº

verſio Latina -

Statua hac

Erecta eſt ſuper ſepulchro

Rebecca . . . . corona (*) i qua ceſſit e vita

AEtatis annorum quinquaginta trium,

Anno vero ſeptingenteſimo ſerageſimo primo

A deſtructione Templi, quod readificabitur diebus

Univerſi Iſraelis.

VII.

(*) ſi coronata, ſecondo legge il Signor D.Aleſſio Pel

liccia e

l
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di a camminare per le campagne adjacenti;

le quali veramente ſono più che pittoreſche :

CIC

VII.

Fu ſcavata nel pavimento della Trinità,

ma oggi non eſiſte più.

tºv, Ermany -,5 EnºN N7r,

255y'inn rip tºy non Nºp

nebro tºrri pp vpº nava

pº prinnv -: ºgn»

v7v T'in noi tangº

rivi tºn ºp.7n nºv Ernvyn

risp von E'pºs nyans

thy nN 57 rºv yiv) tºnov,

r-i2v yvni E'vorin nºstrº yiv

vrpori n'a tari?

Verſio Latina.

O vos omnes ultro citroque pretereuntes

Legite de obitu adoleſcentis. Hic quieſcit Caleb

In perfecto ſommo ſuo. Petite una ſecum miſericordias

cOra772

* rg raciary adre, ut & vos miſereamini in con

ſpectu

” roò roti oi vuo» . Mortuus quidem eſt atatis

trium

Super viginti annos, ſuperſtitibus filiis, anno autem

Quater milleſimo quingenteſimo

Octuageſimo ſeptimo ab orbe Condito.

Septingenteſimo vero & quinquageſimo octavo

A devaſtatione Domus Sanctuarii.

B VIII.

(*) Conditoris ipſius a ro anaooo.

(“) Factoris veſtrum .
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credendo alla prima di non vedervi, che ſo

lo quelle amenità , che da molti mi erano

ſtate

VIII.

Si vede fabbricata nel muro della Chieſa nuova

della Trinità.

npv Tºro lo fa npyº yº in rip

tºbºN nyi N n)vi tºv rivonº tºyay ti

nNºn27 nov bºnvy tºnov, nºto vory

vnºvº tºrvori nºn giov tiby

vipri ripor nºn tirº rºv

ToN “7Nºv - a ora l'ora rinnºv

Tºyvp) Nnºv ruoy: Nºn fra vripri

tºv ng2p “72 voy Epr, tºrri Trya

tºyi E'prix ty nama', ºrari

Verſo Latina.

Hic requieſcit Jacob filius Beniamini, qui vita ſun

ctus e -

AEtatis anno ſeptuageſimo quinto, quatermilleſimo

Quingenteſimo, octogeſimo vero, 69 quinquageſimo tertio

Anno a devaſtatione Domus Sanctuari Sancti ,

Qua iterum conſtruetur diebus noſtris, univerſigue Iſrae

lis. Amen.

Sanctus Benedictus ipſe (Deus) indulgeat, quod hu

jus anima ſit colligata in faſciculo viventium ,

cº exurgat ſecum omnis congregatio dormientium,

ejuſque memoria in benedictione ſit cum juſtis ,

& manſuetis.

IX. -



I 9

ſtate diſegnate, ed io ſteſſo avea potuto fi

gurarmi . Ma nò. Fattomi appena pochi

paſſi

IX.

Nella ſteſſa Chieſa nuova.

tºrn tº tra nºiop “7y Epin tºn rºyn

navºn na: pari º yan nºn-o pone

t'ºp7 Innº Erigno nuvoa rrr 'nºn

nnovanº ºp 'ny “722 Nyon tºr27n

. . . . . . . . . mog TNvr tºNTT DºNE

tºyav torº no nimº rvyn “vi voy

n"No yiv nava tºv nya NY

nºi la ri", riv rinnovº tºyavi

na'n'2 rinnºv vrpri vippri

. IoN - Nºvi “72 oran

Verſio Latina -

Statua hac eretta conſpiciºur juxta Cippum Notarii

, filii Ephraim

Viri honorandi, C in Academie domo ſapienti e cul

torts,

Suorumque Tribubum gubernatoris , in Conviviis fe

ſtorum tum parvis, tum grandioribus (Edulia )

elargientis, qui omni tempore expectantes eum in

venerunt lata facie, 6 anni initio Conſtitu

tus - , e - e - e

Cum eo, ac ſuper operibus bonitatum . Mortuus eſt

in aetate ſeptuaginta -

Et quatuor annorum, currente anno ſeptingenteſimo

Et ſeptuageſimo ottavo a deſolatione Domus ..

Sanctuarii Sancti , qua rurſus conſtituetur in diebus

noſtris ac tempore (regreſſus ) univerſi Iſraelis.

Amen.

B 2
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paſſi fuori del Paeſe, cominciai a vedere per

la ſtrada medeſima certi pezzetti di buo

niſſimo Diaſpro, che io ben volentieri rac

colſi ; E' quindi penſai ſubito, profittando

della incredibile umanità de' miei nobiliſſimi

Oſpiti, di allontanarmi un poco di più, per

farne ricerche fino nell' Ofanto (a), diſtante

quattro miglia da Lavello, egualmente che

negli altri fiumi, e torrenti di ſua comuni

cazione , ed altrove : la qual coſa intiera

mente conduſſi ad effetto, ſenza che in co

teſti, quanto brevi, tanto incomodi viaggi,

- Im1

(a) Ognuno ſa quanto queſto fiume ſia ſtato celebra

to da Orazio . Egli particolarmente ne parla nell'Ode

IX. del lib. 4. e nella Sat. I. lib. 1. Aufidus ex Hirpinis

montibus Canuſium prefluens, dice Plinio Secondo lib. 3.

cap.1 1. E Tit.Liv. Dec.III. lib.2. cap.44., parlando della

ſituazione dei due eſerciti, Romano, e Cartagineſe preſſo

Canne nel giorno precedente al fatale incontro, anche

ne fa menzione colle ſeguenti parole : Aufidus amnis

utriſque caſtris affluens, aditum aquatoribus ex ſua cu

fuſque opportunitate haud fine certamine dabat . Ex mi

noribus tamen caſtris, qua poſita trans Aufidum, erant,

liberius aquabantur Romani, quia ripa ulterior nullum

habebat hoſtium praeſidium . Appiano Aleſſandrino, do

po la battaglia di Canne , racconta, che avendo An

nibale inteſo da Gneo Sempronio, ſpedito per tal effet

to con due altri a Roma, che il Senato avea negato,

anche con denaro de' Parenti il riſcatto de Prigionieri;

pieno d'ira ordinò di tutti un eccidio , e de Cadaveri

di quegl'infelici ſu fatto, per ſuo ordine, ſu queſto fiu

me un ponte, per paſſarvi l'eſercito.

l

v
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mi foſſe mai occorſo di ritornare colle mani

vote a caſa . Ma il più bello è, che tra i

bei Diaſpri, e migliori Agate, che in po

chi giorni potei raccogliere, vi ritrovai mol

te Onici (a), oltre quelle, che poſſono ſer.

vire per i gran lavori.

Subito che mi vidi ricco di sì bello acqui

ſto , m invogliai a formarne una ſerie ,

e renderla pubblica colle ſtampe, dopo aver

ne però unito un maggior numero: la qual

coſa partecipai anche, con una mia lettera, al

Signor Marcheſe della Sambuca , ſotto i

cui fortunati auſpici oggi ſi veggono vieppiù

fiorire le belle arti, e le ſcienze . Ma ſic

come poi ſi andarono ſempreppiù avanzando

i caldi, e l'aria di queſti ſiti non è, in ogni

ſtagione, la più perfetta ; non potei condur

Ie

(a) Io già ne porto al dito un cameo, rappreſentan

te Aleſſandro Magno, intagliato dal valentiſſimo Pro

ſeſſore D. Giovanni Battiſta Bertioli, che ſebbene l'im

pazienza di vederne preſto un ſaggio non mi habbia fat

to ſcegliere una delle migliori pietre, pure ha ſufficien

te merito . Belliſſime rieſcono anche quelle per altro

uſo , come ſi vede da lavori, che attualmente ſe ne

ſtanno facendo. Ed ho la gloria di eſſer ſtato il primo

ad abbattermi in ſimili prodotti nel noſtro Regno. Nè

ho dubbio, che in moltiſſimi altri luoghi poſſono anche

trovarſene abbondantemente; ma dovrebbero le mie for

ze corriſpondere al defiderio, per poterne aſſicurare con

più certezza il pubblico.

3
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re a fine il mio diſegno ; onde mi riſerbo

farlo a miglior uopo .

Ne principi di Giugno ſi andò a Veno

ſa (a), dove giunto appena, fui condotto a
- - Ve

º

(a) Queſta famoſa Città , che Orazio ſuo Cittadino

dubitava ſe foſſe ſituata nella Lucania , o nella Pu

glia, oggi va compreſa nella Provincia di Matera, che

ia parte dell'antica Lucania. Ecco come egli ne par

la nella Sat. VI. lib. 2.

....... Lucanus an Appulus anteps

Nam Venuſinus arat finem ſub utrumque Colonus.

Se vogliamo preſtar fede a Servio , fu edificata da

Diomede : ma mi pare lo ſteſſo, che dare nelle favole.

Sarà meglio conſultarne la Lucania del Barone Antoni

mi Parte III. Diſcorſo IV., le antichità Venuſine del Si

gnor D. Natale Cimaglia lib. 1. cap. 1. e tanti altri,

che di propoſito ne parlano . Gli antichi dicono mille

coſe di queſta Città; ma l'azione più glorioſa, che poſſa

vantarſi di aver fatta a giorni ſuoi, fu quella della grande

oſpitalità, uſata verſo miſerabili avanzi dell'eſercito Ro

mano, che reſtò vittima de'Cartagineſi ſotto Canne: del

quale atto di umanità Tit. Liv, Dec. III. lib. 2. cap. 52.

& 54. farà ſempre onorata teſtimonianza colle ſeguenti

parole: Eo tempore, quo hac Canuſii agebantur, Venu

ſiam ad Conſulem (queſti fu Terenzio Varrone, il qua

le fu il primo , e più oſtinato a voler la battaglia,

contradicente Emilio, ed il primo a vergognoſamente

fuggire ) ad quatuor millia peditum , equitumque, qui

ſparſi fuga per agros fuerant, pervenere. Eos omnes Venu

ſini per familias benigne accipiendos, curandoſque cum di

viſiſſent, in ſingulos equites togas, & tunicas, & qua

drigatos nummos quinos vicenos, 9 peditibus denos, &

arma, quibus deerunt , dederunt.
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vedere una ſtatua a mezzo buſto, di cattivo

diſegno, decoroſamente ſituata su di una Co

lonna nella piazza maggiore, che dagli uomi

ni dabbene, e dalle donnicciuole, della qual

razza fu certamente la prima guida , che

preſi , ſi crede che foſſe di Orazio, e tale

la crede anche il Canonico Pratilli nella ſua

via Appia (a) . Ma non vi è dubbio, che

ſia di qualche Monaco Caſſineſe (b), come

chiaramente ſi conoſce dall' abito, e come

anche ſi ſtima da più culti del Paeſe: de'qua

li il numero è più toſto grande.

Per tutta la Città non ſi vede fabbrica ,

in cui non vi ſia qualche iſcrizione antica,

o almeno ſpezzone . Ma io non ho curato

di

(a) Lib. 4. cap. 5.

(b) Il Tempio della Trinità, già ſacro ad Imeneo,

ſecondo il citato Barone Antonini, ed altri, arricchito

ſtrabocchevolmente dalla munificenza de Normanni, fu

da Nicolò II. dato in Badia all' ordine Caſſineſe , che

lo godette ſino a Bonifacio VIII., dal quale gli fu tol

to, e dato in Commenda all'Ordine di Malta, che tut

tavia lo tiene. Chi ſa che qualche Abate di queſti non

ſi aveſſe, colle ſue azioni, meritata una ſtatua, che poi

ne'tempi oſcuri da predeceſſori della mia guida fu cre

duta di Orazio ? Nella ſtupenda fabbrica di queſto tem

pio, cominciata ne barbari tempi Normanni, e che poi

reſtò imperfetta , ſi veggono impiegati, i più bei pezzi

d'iſcrizioni tolte, per una religione mal inteſa, dall'an

tico Teatro . Eſiſtono tuttavia i ſepolcri di Roberto

Guiſcardo, di ſua moglie Alberada, e di Drogone, che

fu il primo Normanno Padrone di Venoſa.

B 4
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di traſcriverne, che ſolamente poche: le quali

ſapea di eſſere inedite (a), perchè ritrovate

ultimamente, ſcavandoſi le fondamenta di una

Caſa,

(a) Ecco dunque le ſicuramente inedite traſcritte da

me ſullo ſcavo medeſimo

I.

PVBLIA . TAV . Q . < PV...,

IBLICI O HERM . F . T .

CONTVBERNAL . . . .

P. M. P.

II.

VALERIA

PRIMA

C . ALENI . LIB.

P -

III.

ES . . . . . MO

. . . . . VSI . LEPID . . . . .

- - - - - TA . MATER

FR . P . XII , IN AGR.

P . XII,

IV.

A . I VIILL . . . . . . SIVI . . . . ..

A . ED . iIVIR. . . . . . I

SIS . INCRVSTAVIT OB HO

V.
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Caſa, che attualmente ſi ſta fabbricando i

Signor D. Mauro Baſile, da cui mi furono

grazioſamente eſibite ; e traſcurai tutte le

- altre,

Ve

o ſia roveſcio della quarta

CER

C . IVNIVS . . . . . . .

PATR . . . . . -

TESTAMEN . . . . . . .

La quarta , e quinta ſono i due roveſci di una ta

vola di Porfido noſtrale, ma ridotta in tanti pezzi, che

a ſtento da frantumi, che potei unire, cavai queſte po

che parole. Quelche è ſicuro, il luogo, dove fu ritro

vata, era un bagno incroſtato di marmi.

VI.

VERECVNDO

TRO PLIIMIPVRAMF .....

COLONVIIICIVIGAR

VIXIT ANN II MINS VI

MANsvira AVIA

VII.

SATRENAGALENE

SIBI ET

CANTISTO BVCCIONI

P.
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altre, perchè moltiſſime furono pubblicate dal

Signor D. Natale Cimaglia nelle ſue antichi

tà Venoſine , e molte ne furono traſcritte ,

non ſono ancora tre anni , dal dottiſſimo

Signor Abate Choupy, che, ſiccome ſarà a

buon termine la ſtoria antica d'Italia, ſulla

quale egli ha, da molti anni, travagliato,

così vedranno preſto la luce . Si ſa pure ,

che Matteo Egizio ne fece , a ſuo tempo,

una grandiſſima raccolta , e le diviſe per

Claſſe; ma queſte non ſono mai comparſe

al mondo : nè mai ſi è potuto indagare in

mano di chi ſieno capitati gli ſcritti di que

ſto valentuomo . Molti pretendono che ab

biano paſſati i monti. Quando il noſtro E

gizio traſcriſſe i ſuddetti monumenti , fece

anche traſportare tutti gli originali nel cor

tile del Palazzo Baronale , per ſituarli collo

ſteſs ordine in quelle mura . Ma ſiccome

poi D. Antonio Caracciolo Principe di To

rella di quei tempi abbandonò tutti i ſuoi

feudi , non che ſolamente Venoſa, per di

ſimpegnare il ſervizio del Re, ora in Cam

pagna alla teſta del ſuo Reggimento; ed ora

Ambaſciatore preſſo la Corte di Francia, e

quindi paſsò a Spagna, ove finì di vivere ;

così non ſolo reſtò ineſeguito il propoſto di

ſegno ; ma ſi trovarono anzi tutti i monu

menti involati , e diſperſi.

Circa
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Circa la fine dello ſteſſo meſe ſi fiori

a Lavello , e di là , dopo pochi giorni, ſi

paſsò a Barile (a), per paſſarvi tutta l'eſtate,

dove,

(a) Barile ſi vuole edificata da una Colonia di Gre

ci, venuti , non ſi sa in che tempo , da Scutari Città

capitale dell' alta Albania nella Turchia Europea : ed

in fatti vi è tuttavia una contrada, che ſi chiama: De'

Scutriali. Nel 1534. vi ſi ſtabilì parte di una ſeconda

Colonia venuta da Corone Città della Morea; detti per

ciò Coronei. A queſti vennero conceſſi da Carlo V. mol

ti privilegi di nobiltà , e di eſenzioni . E nel 1647.

paſſaron anche a dimorarvi molti di quei , che ſotto

Filippo IV. vennero da Maina Contrada della ſteſſa Mo

rea , come ſi rileva da manoſcritti autentici , che eſi

ſtono nella libreria del Signor Principe di Torella .

Queſti ultimi, chi fa la ſtoria, pretende, che diſcendeſſe

ro dagli antichi Spartani . Circa la metà del ſecolo

paſſato dice Ughellio, parlando di queſto fito, che Dio

dato Scaglia Veſcovo di Melfi Gracos ſua Diacceſis ad

latinum vivendi morem ſuaviter adduxit; ſicchè ora non

ſi conſerva, che la ſola lingua . Egli è ſituato ſopra

una eſploſione, o ſia collina, ed ha un torrente al ſuo

ſettentrione, ed un altro al mezzo giorno . In queſto

per molti anni continui , dopo le piene , che ſogliono

eſſer ſempre più toſto grandi, e precipitoſe, per ogni po

co che piova, peſcandoſi da un dato luogo in giù, nel

ſuo letto, ſi ſono raccolte infinite medaglie conſolari

di argento. Ora ſono due anni, che ceſsò di fatto queſt'

affluenza, ma ſe ne trova pure qualcheduna. Io ſoſpet

to, che poſſa eſſervi ſtata naſcoſta qualche caſſa militare

ne'tempi della Repubblica. E potrebbe con ciò alſodarſi

l'epoca di qualche fatto d'armi accaduto tra Romani ed

Irpini, o tra Romani, e Cartagineſi, giacchè coi primi

e coi ſecondi, ebbero che fare i Romani in queſte par

ti : nè lontano più che poche miglia da quì fu disfatto

Marcello . Più centinaia di queſte medaglie ſi conſer

vano nel Muſeo del Signor Principe di Torella .
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dove, nello ſteſſo giorno, che vi giunſi, mi

fu moſtrato un belliſſimo ſarcofago (a), che

io feci diſegnare per illuſtrarlo toſto, che ſa

rò coſtà ritornato. Queſto Paeſe è ſituato nel

monte Volture (b), di cui appunto io debbo

prin

. (a) A rifleſſo, che dovrò altra volta parlar a lun

go di queſto monumento, ora non fo , che nominarlo

appena in queſta lettera.

(b) Orazio nell'Ode IV. lib. 3. fa menzione di que

ſto monte colle ſeguenti parole:

Me fabuloſe VULTURE in apulo

Altricis extra limen Apuliae

Ludo fatigatumque ſomno

Fronde nova puerum palumbes

Texere . . . . .

Ed ecco, che ne dice anche Lucano lib. 9. verſ. 185.

e ſegu. dopo aver parlato della morte di Pompeo, e del

le pire onorarie, che in più luoghi abbrucciarono in ſuo

Onore: -

Sic ubi depaſtis ſubmittere gramina campis,

Et renovare parans hybernas Apulus herbas,

Igne ſovet terras, ſimul 6 Garganus, & arva

VULTURIS, & calidi lucent buxeta, Matini.

o come legge Grozio buceta matini .

Il vento Volturno, che fece perdere a Romani la

tanto memorabile giornata di Canne , come ſi legge

nell' Annibalica di Appiano Aleſſandrino, e nel luo. ,

di Tito Livio. Chiunque voglia farſi ſotto gli oc.

chi la ſituazione de due eſerciti , e la Carta del Pae

ſe, deve credere, che più toſto ſpirò da queſto monte 9

che da Levante , o altronde, come alcuni Pretendono,

ſenza
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principalmente informarvi. E perciò convie

ne, che io parli prima del ſuo ſito, altez

za, e circonferenza, e poi di quanto, rela

tivamente al mio ſcopo, vi ſi oſſerva . Pri

ima di ogni altra coſa è duopo, che io mi

proteſta di non intendere affatto, con queſta

mia lettera, alterare, o mettere in quiſtio

ne il tanto ragionato ſiſtema , oggi abbrac

ciato da tutti gli uomini di buon ſenſo , e

di miglior giudizio, toccante all'origgine dei

Monti, e delle Iſole , per cui , particolar

mente a voi, che ne ſiete ſtato, e tuttavia

ne ſiete il gran Fautore, è obbligata la Re

pubblica delle Lettere (a); ma intendendo anzi

di

ſenza fondamento di ragione . Io più di una volta ho

dovuto contra mia voglia ſentire la forza impetuoſa di

queſto vento , e più di una volta mi ſono veduto nel

caſo di reſtarne ſpaventato , non che di ſolo temerlo .

Queſte ſono le parole di Livio: Ventus, quem VULTUR

NUM Incola Regionis vocant adverſus Romanos coortus,

multo pulvere in ipſa ora volvendo, proſpectum ademit .

Plinio anche ne parla nel lib.2. cap 47. e lib. 18. cap.35.

Cimaglia fa vedere elegantemente lo ſteſſo, nel lib. 1.

cap. 2. Antiq. Venuſ. Ed il Canonico Pratillo nella ſua

via Appia lib. 4. cap. 5. confutando Salmaſio : il quale

pretende , che queſto vento ſpira dall'antica Città di

Volturno preſſo Capua, ſenza riflettere, che di tal ma

niera i Romani l' avrebbero avuto alle ſpalle , ed in

conſeguenza avrebbe fatto a Cartagineſi quel male, che

fece ad eſſi , anche diſende queſta verità.

(a) Da che l'Accademia Reale d'Inghilterra ha ri
- 1
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i aggiugner pruove a pruove; dirò ſolo che

il Monte, di cui ſi tratta, non riconoſce il

ſuo principio da ſemplice eſploſione di fuoco

ſotterraneo, come nel 1538. nacque in Poz

zuoli il Monte nuovo, come tanti altri in

altri luoghi, e come finalmente biſogna cre

dere di quanti l'orbe terraqueo poſſa conte

nerne (a), ma che ſia ſtato un Vulcano pe

- - - renne,

blicato le oſſervazioni del Signor Cavalier Hamilton

su 'l noſtro Veſuvio, su 'l monte Etna, e tutti gli al

tri Vulcani da lui oſſervati, ſenza dubbio il Mondo Let

terario ha fatto acquiſto di nuovi lumi , riguardo non

ſolo a queſta Teoria , ma ancora alla ſtoria della Na

tura in generale.

(a) Io veramente non ho veduto altre Iſole, che ſolo

Procida, Iſchia, Ventotene , Capri , l' Eolie, che per

altro tra grandi, e picciole ſi contano dodeci, e la Si

cilia ; ma ho veduto moltiſſimi tra Monti , e Colli

ne, ſenza poter dire di averne incontrato uno, che non

abbia qualche ſegno eſterno di Vulcano. Fino gli Ap

nini medeſimi, che da alcuni Naturaliſti, e partico

rmente dal Signor Barone di Dietrich nelle annota

zioni alla lettera XIII. del Signor Ferber, ſulla mine

ralogia d'Italia, ſi credono nati per altra cagione, co

me ho creduto ancor io fino a circa un anno fa , per

chè compoſti di pietre Calcarie ; oggi mi veggo obbli

gato dalla ragione a ſeguire l'opinione del Signor de la

Condamine, che nelle memorie dell' Accademia delle

Scienze li riguarda, come una Catena di Vulcani, e

credere in conſeguenza, che riconoſcano la ſteſſa origine

degli altri. Nel meſe di Febbrajo dell'anno ſcorſo mi fu

detto dal Signor Conte di Cerreto , alla di cui probità

ognuno sà qual fede debba preſtarſi, che nelle Monta

gne
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renne, e che abbia un tempo avuto mi le

ſue faſi, come oggi ſi hanno da tutti quei,
che ſono in azione.

Queſto monte adunque, che ſi vede, co

- me

gne della Guardia, luogo di ſua Caſa, ſpeſſo ſi ritro

vano de peſci pietrificati, che poi fortunatamente ho ve

duto nel naſcente , ma grazioſo Muſeo del noſtro dot

tiſſimo Signor Abate D. Ciro Saverio Minervini. Que

ſte Montagne eſſendo al grado di latitud. 41. 23' e di

longitud. 12. 1o., ſono per conſeguenza 3o. miglia lon

tane dal mare, e fanno una parte degli Appennini. Ve

noſa, e Lavello, che particolarmente ho voluto con

tutta l'attenzione oſſervare, ſono ſituate ſopra eſploſio

ni di fuoco ſotterraneo : le quali eſploſioni ſono conti

nuazione degli Appennini : oltre che in Venoſa vi è il

foro di Vulcano, nulla, o poco diſſimile da quello di

Pozzuoli. Non credo dunque, che poſſa eſſervi chi met

ta in dubbio queſto articolo, tanto più chiaro , da che

furono, non ha molto, ſcoperti nel noſtro Veſuvio tan

ti ſtrati di rema di mare pietrificata, e piena di conchi

glie, che forſe ſarà parte della grand' eruzione del pri
no ſecolo a tempo di Tito : la qual rena, o più toſto

pietra io non ſolamente ho veduta, ma ne tengo anzi

preſſo di me una porzione. Quello ſolo, che potrebbe

dirſi, riguardo a queſta teoria, ſi è , che tanto negli

Appennini , quanto negli altri luoghi della ſteſsa natu

ra, l' azione del fuoco con la ſua elaſticità , ha ſolo

potuto ſollevare la terra in quelle parti , nelle quali ſi

veggono monti di pietra calcaria , ſenza manifeſtarſi al

di fuori, come ſi manifeſta colle ſue eſploſioni a tem

po, o colle ſpeſse eruzioni negli altri ; onde ogni gior

no vediamo lapilli, tufi, pozzolane, talchi , vetrifica

zioni, conchiglie, ed altri prodotti marini pietrificati,

zolfi, bitumi &c. E credo, che tutte le ſorte di pietre

non poſsono altronde riconoſcere la loro origine , che

dall'azione del fuoco. Deſidero però, che queſto mio

giu
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i un'iſola, ſeparato dalla catena degli Ap

pennini , eſiſte ne confini dell'antica Luca

nia, e della Puglia , al grado di latitudi

ne 41. oo 3o e di longitudine 13. 14 , ſe

voglia riguardarſi la periferia delle ſue falde,

ha circa 3o. miglia di circonferenza attuale: è

lontano dalla più vicina ſponda dell'Adriati

co circa altre 3o miglia, ed ha per confi

ni a mezzo giorno il fiume di Atella (a) ,

all'

giudizio, prima di eſser condannato, come troppo ardi

to , ſia meglio da altri eſaminato. Le Iſole poi, che

io conoſco, tolte la Sicilia, Procida, e Capri : ciaſcu

na delle quali non vi è dubbio, che ſia una parte del

vicino continente: tutte le altre chi non vede, che ſo

no altrettante piramidi di eruzioni , che ſi alzano in

mezzo delle acque è

(a) Paolo Merola confonde queſto Paeſe coll' Atella

di Campania, che fu nelle vicinanze di Averſa. Tra gli

uomini più culti della Provincia corre opinione , che

foſse ſtata edificata ſulle ruine dell'Antica Celenna da-,

gli Atellani Campani, che Annibale, come divoti a ſe,

conduſse in queſte parti, per ſottrarli dal furore de Ro

mani, e che di quì preſe il nome di Atella . Io all'

incontro , avendo riſcontrata l'Annibalica di Appiano

Aleſſandrino, trovo , che gli Atellani di Campania fu

rono mandati, in tale occaſione, ad abitare tra Turj ;

ma non ſi fa menzione alcuna di Celenna . Potrebbero

forſe aver dato luogo a ſimile credenza i ſeguenti verſi

di Gio: Battiſta Mantuano Trophaci Gonſagi lib. 4. t. 3.

Appula Campano tellus, ubi fungitur agro,

Eſt locus Atella, retinens cognomina priſca,

Sive Atella vetus: nam ſors mutata locorum

Priſca Javis, dedit & priſcis nova nomina terris. I

m
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all' oriente il fiume della Città di Rapol

- la

In che ſito poi foſſe ſtata Celenna, io non ritrovo affat

to chi ne parlaſſe con chiarezza ::

Quique Rufas, Batulumque tenent, atque arva Celenn e,

dice Virg. nel lib.7. dell'Eneid. verſ. 739. volendo di

notare i popoli, che concorſero in difeſa di Turno con

tro Enea: le quali parole ecco come ſon chioſate da

Gio: Ludov. de la Cerda : Venere ad id bellum una cum

Oebalo Ineola Rufarum, Batuli, Celenna & c. E ſecondo

Servio nel medeſimo luogo di Virg. Celenna Eſt locus

Campania, Junoni ſacer. Filippo Cluerio nell'Italia an

tica lib. 4. cap. 8. de Hirpinis , dopo aver parlato di

Callife, ſoggiugne : Batulum , Mucra, Celenna quibus

ſitibus fuerint, minime liquet. S. Proſpero nel Cronico ,

ed altri parlando di Giuliano Pelagiane preſſo il Baro

nio all'anno 43o. num. 6. lo vogliono nativo di Atella,

e ſebbene il Cardinal de Noris nella ſtoria dell'Ereſia di

Pelagio lib. 1. cap. 18. intende parlare dell'Atella Cam

pana; ripugna però il teſto di S. Agoſtino lib, 6 oper.

imperfect. cap. 18. , rapportato tra gli apocrifi da PP.

Maurini, ove ſi legge: Noli iſtum Panum monentem, vel

admonentem terrena inflatus propagine ſpernere ; non enim,

quia te Apulia genuit, ideo Panos vincendos putas gente,

quos non potes mente. -

Gelaſio in decreto de libris apochryphis ſtima Giuliano

Veſcovo della Chieſa Celleneſe, ma fu Veſcovo di Ecla

no (oggi Frigento) ſiccome chiaramente dimoſtra Camillo

Pellegrino nella ſua Campania. Diſcorſ. 1. pag.52., e ſeg.

Beda nella prefazione alla Cantica, Luca Olſtenio nel

le note al Cluverio, il Roſveido nelle note all'Epitala

mio di S. Paolino, ed altri lo vogliono nativo di Ce

lenna. Il Veſnero nella prefazione all'opera dell'Imper

fetto vuole, che foſſe nato in Celia, oggi Ceglie, nel

la Provincia di Lecce; ma non ſi verificarebbe silei9

- Clie
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la (a), all'occidente, ed al ſettentrione

l'Ofanto.

La

che foſſe ſtato Puglieſe, ſeccondo il citato paſſo. Quan

do però non intendeſſe parlare dell'altra preſſo Bari.

Non mi pare che debbano, per altro, ripugnare alla

comune opinione le citate parole di Servio ; poichè

Strabone lib. 5. parlando dei Picentini, chiama Campa

miam Veterem la ſteſſa Lucania. Camillo Pellegrino pare,

che diverſamente voglia interpetrare il paſſo di Strabo

ne ; ma dà poi, nulla di meno, alla Campania una più

ampia eſtenzione . Ed in queſto caſo la vaſta, e frut

tifera Campagna della noſtra Atella in quiſtione potreb

be eſſer ſtato l'AGER CELENNAE SACER JUNO

NI : il cui tanto famoſo Tempio non dovette eſſer

molto lontano da queſti ſiti , come fa chiaramente ve

dere il Barone Antonini part. 2. diſcorſ. 1. pag. 187. e

ſeg. ſeguitando l'opinione di Strabone, di Volaterrano,

e di altri . Nel 15o2. quivi ſi preſentarono a Conſalvo

di Cordova, detto il gran Capitano, i Deputati dell'Iſola,

e Città di Lipari, per eſſer confirmati ne privilegi lo

ro accordati da Re predeceſſori, ed ottenerne degli al

tri , come gli ottennero, e gli vennero poi confirmati

da Ferdinando il Cattolico ſotto la data del 16. Agoſto

dello ſteſſo anno da Barcellona . Tutto ſi ricava da un

Volume di manoſcritti eſtratti da regiſtri di Camera, il

quale eſiſte nella libreria del Signor Principe di Torella.

(a) Il Canonico Pratilli con qualche altro crede, che

queſta Città foſſe ſtata edificata da Normanni . Ma bi

ſogna eſſer tutto mancante di giudizio per dar luogo

ad una tale aſſerzione . I primi Normanni , che in

abito di Pellegrino capitarono nel 1o 16. in queſto Re

gno , non furono più di 4o. , i quali con pochi altri ,

ch'eſſi invitarono con allettamenti da loro Paeſi, ſotto

gli ordini di Rainulfo, ed Oſmondo, ſi poſero a ſtipen

dio di Guimaro Principe di Salerno. Nel 1o35. ne ven

ne un maggior numero allo ſteſſo ſoldo ſotto la condot

ta di Guglielmo , Drogone, ed Onfredo figli dii
Credl
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La ſua altezza, obbliguamente conſidera

ta, giacchè per mancanza di mezzi neceſſa

1);

credi di Altavilla , di cui ancora fu figlio Ruggiero I.

gran Conte di Sicilia, e padre del ſecondo Ruggiero, che

fu poi noſtro Re. Nel 1o37. furono coſtoro ſpediti dal

loro Padrone in ſoccorſo di Michele Paflagone Impera

tore di Oriente contra i Saraceni di Sicilia. Ed eſſen

doſi diſguſtati con Giorgio Maniace Generale dell' Ar

mata Imperiale , ſi diedero, ſenza freno, alle ſcorrerie

per la Puglia, allora Provincia del Greco dominio. Ed

ecco l' Epoca delle prime conquiſte fatte da Normanni

nelle noſtre Contrade . Si legge all'incontro in Ughel

lio tom. 7. Urſus Epiſcopus Rapollenſis erat : anno io79.

ſub Gregorio VII. translatus fuit ad Archiepiſcopatum

Eccleſiae Barenſis. Caterum Urſus non quidem primus hu

fus Eccleſia fuit Epiſcopus, ſed primus quorum ad poſte

ros perennavit memoria : la qual coſa viene confermata

da una Bulla, o ſia Privilegio inedito di Nicola Arci

veſcovo di Canoſa, e Bari, ſcriptum menſe Aug. , V In

dićtione , II. anno Pontificatus ſui , che corriſponde al

1o37. , nel quale trovo : Romualdum Fratrem Nandi

Epiſcopi de Civitate Rapulla & c. Eſiſte queſta carta nell'

Archivio Arciveſcovile di Bari, e ſe ne tiene copia dal

molto dotto, e virtuoſo Signor Canonico Calefati. Pri

ma dunque, che i Normanni foſſero comparſi nella Pu

glia, Rapolla avea i ſuoi Veſcovi . Diverſi, ſecondo

il Barone Antonini parte 3. diſcoſ 6. vogliono , che ſia

anche più antica di Melfi. Dall' Appendice all'ultimo

Capitolo del lib.4 della ſtoria Siciliana di Goffredo Mala

terra, ſecondo il Codice del Marcheſe di Giarratana, che

ſi legge tra gli Scriptores rerum Italicarum di Ludovico An

tonio Murat. tom.5. e dalla ſtoria de rebus geſtis Frideri

ci II. ejuſque Filiorum di Nicola de Janſilla, ſi rileva,

che queſta Città fu diſtrutta da Calvano Lanſa nel me

fe di Decembre dell'anno 1253. ſotto il Bajulato di

Manfredi.

C 2
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rj ; e perchè non era queſto il mio ſcopo

principale , non ſe n'è potuta da me oſſer

vare la perpendicolare; è tanto diverſa, quan

to ſono diverſi i punti della ſua circonferen

za medeſima.

Di ſua natura farebbe argilloſo, come in

diverſe parti chiaramente ſi vede ; ma di

quando in quando ſorgono, verſo la ſua pan

cia, e fino verſo la punta più alta, diverſe

colline, come altrettanti tumori , o di lava

ſimile a quella del monte Etna in certe

arti, in altre ſimile a quella di Vulcania,

di Stromboli, e delle altre Eolie, che vale

a dire piu poroſa della prima : ed in altre

finalmente ſimile a quella del Veſuvio : o

di lapillo a piu ſtrati di vari colori, come

bianchiccio ſimile a quello del Veſuvio, che

oggi particolarmente ſi vede nello ſcavo di

Pompejano , ed altrove , è nero ſimile a

quello di Etna , e delle ſuddette Eolie (a):

o pure

(a) Nell' anno 1775. Io feci il viaggio di Catania,

per conoſcere di preſenza il dottiſſimo, e non mai ab

baſtanza lodato Signor Principe di Biſcari mio ſtimabi

liſſimo Amico: uno de principali ornamenti della noſtra

Italia , non che della ſola Sicilia , e vedere con tale

occaſione il ſuo tanto decantato Muſeo , che in verità

per la ſua incredibile ricchezza, e magnificenza , tanto

efficacemente ſorprende chiunque abbia la ſorte di ve

derlo, che un dotto Tedeſco, il quale vi capitò nell'an
IlO
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o pure di materia tufacea bituminoſa, e la

illo di ogni colore ammaſſato inſieme; on

de naſce che la terra primitiva , cioè l'ar.

gilla in poche parti può vederſi, o in diver

ſe parti ; ma in poca quantità ; e ciò nè

pure

no 1767. non potette a meno, nel ſuo eruditiſſimo viag

gio di Sicilia , diretto a M. Winkelman , di dire : Le

Muſeum du Prince de Biſcari eſt un des plus complets

qui ſoient en Italie, C peut-etre ne dirois-je rien de trop

ſi f ajoutois dans le monde . Quindi paſſai a Mongi

bello, che ritrovai in una grandiſſima collera ; onde mi

ſovvenni della ſeguente deſcrizione fattane da Virg.

lib. 3. ABneid.

Portus ab acceſſu Ventorum immotus, & ingens

Ipſe: ſed horrificis juxta tonat AEtna ruinis;

Interdumque atram prorumpit ad athera nubem,

Turbine fumantem picea, 6 candente favilla ,

Attollitaue globos flammarum, 6 ſydera lambit:

Interdum ſcopulos, avulſaque viſcera montis

Erigit eructans; liquefattaque ſaxa ſub auras

Cum gemitu glomerat ; fundoque exaeſtuat imo.

Ma i ſuoi ſpaventevoli muggiti, tanto non mi tolſero il

coraggio di avvicinarmi, ed oſſervare tutte le ſue faſi,

non che ſolo le diverſe materie eruttate, che per poco

il mio temerario ardire non mi condannò a reſtarvi in

compagnia di Empedocle. E ritornando a Napoli, mi

riuſcì fortunatamente di oſſervare anche l'Eolie unite,

e ſono obbligato di queſto piacere ad una benemerita

tempeſta, che portò la mia Nave a Lipari, dove reſtai

non ozioſo per tre giorni continui . Il noſtro Veſuvio

poi è ſtato da me finora viſitato 17. velte ; e forſe al

trettante tutti gli altri Vulcani del noſtri contorni.

- C 3



8

is può conſeguirſi, che ſolamente verſo la

ſua baſe , o pure in qualcheduna delle ſud

dette colline, originata da ſemplice eſploſio

ne, com' è quella poco ſopra Barile, dove

ſta fabricato un monaſtero di Carmelitani :

la quale collina non è, che un ammaſſo di

ſol' argilla, e pietre calcarie.

Tutta la ſuperficie (meno che verſo l'oc

cidente : dalla qual parte ſarò poi per dire

ciò, che fa credere di giammai eſſervi ſtata

eruzione , o per meglio dire lava propria

mente detta) è ſeminata quaſi tutta di pietre

arſe , come di tante ſpume , a guiſa di po

mici , ma piu conſiſtenti; la maggior parte

delle quali è di color torchino ; onde po

trebbero crederſi altrettanti pezzi di lapislaz.

zoli penetrati dal fuoco, quando però voleſſe

attenderſi al ſolo colore; poichè non mi pa

re di corriſponderne la durezza. Speſſo con

eſſe s'incontrano altre ſorte di pietre dure;

ma tutte, ſebbene certe più, e certe meno ,

ſi veggono ſnervate dal fuoco . Si veggono

inoltre infiniti pezzi di minerali , vetrifica

zioni di ogni ſorta , ed ammaſſi di talco

perfettamente nero, che, meſſo al fuoco, ſi

ſcioglie in tante ſottiliſſime foglie a color

d' oro, che conſervano poi ſempre in avve

nire.

Queſti gruppi di talco, egualmente, che
- - - Cert1

v,



39

certi pezzi iſolati , e ſenza verun ſegno di

matrice: i quali ſi ritrovano per ogni qua

lunque parte del monte , mi poſero in cu

rioſità di ſcavare ne luoghi argilloſi , nella

quaſi certezza di trovarne del naſcente , e

freſco. Ed in fatti mi parve , a prima vi

ſta, di non eſſermi ingannato; perchè ve ne

trovai anzi del maſſi continuati. Ma poſto

al fuoco , all'iſtante ſi calcina, contra la

natura de veri talchi, che ſolo cambiano di

colore ; onde poſſono riferirſi piu toſto alla

claſſe de Seleniti, che di eſſi.

Alla diſtanza di circa un miglio dalle ra

dici di queſto monte, e propriamente preſſo

il luogo, così detto, la Rendina, o per me

glio dire verſo l'oriente ſi vede una mofeta

con due bocche , poco diſtante l'una dall'

altra: la quale dà, ſebbene in picciola quan

tità , per eſſerſi fatta diſperdere , un acqua

Acidola, ed il ſuo terreno è fiorito di ſolfo.

Verſo poi la ſuddetta pancia, o ſia circa 5o.

paſſi ſopra Barile ſe ne vede una ſeconda mol

to abbondante della medeſima Acidola (a);

Iſl3,

(a) Ho veduto , che in tempo di eſtate da Medici

de contorni ſi fa grandiſſimo uſo di queſt'acqua, tanto

per le guariggioni delle malattie Croniche, che per

ogni altro incomodo : e nell'anno 175o, fu anche per

tal'effetto onorata queſta Contrada dal Signor Marcheſe

Demarco, r

C 4
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ma ſenza ſegno eſterno di altro minerale

Preſſo Atella ſe ne vede una terza , il tri

plo, e forſe il quadruplo più ricca della ſe

conda : le cui acque , per buon tratto di

cammino, laſciano uno ſtrato, come di mi

nio carico, ed il terreno laterale è tal quale

quello della Rendina ; ma ſi crede la più

violente di tutte le altre (a) . Alla parte

oppoſta finalmente del monte , cioè, al ſuo

occidente , o ſia dentro l' Elliſſi , che ſarò

per deſcrivere, ſe ne vede una quarta con

diverſe bocche; e tutte abbondantiſſime dell'

acidola iſteſſa (b), meno forte di quella di

Atella , ma più di quella di Barile . Di

queſte, e ſimili acque si incontrano moltiſſi

me altre ſorgive, tanto verſo la ſteſſa parte

di Atella , che di Rionero (c) , Barile, e

- - Ra

(a) Onde naſce, che poco o nulla può farſene uſo

ne contorni ; ma più toſto lontano, acciò perda , nel

traſportarſi , una parte della ſua violenza naturale.

(b) Anche di queſta ſuol farſi uſo , per quanto mi

dicono, ma non così frequentemente , come di quella

di Barile ; e ciò anche perchè da Medici ſi crede trop

po attiva. Mi ſoggiungono di più, che le diverſe boc

che di queſta mofeta diano anche diverſe acque: ma io
-.

non ho ſaputa diſtinguere queſta diverſità .

(c) Rionero , ſebbene ſia di tanto freſca data , che

non oltrepaſſa un ſecolo , pure oggi, e per gli Edifici,

e per la popolazione, e per l'abbondanza de viveri,

paſſa per il miglior Paeſe della Provincia. Quivi ritro
- Val
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Rapolla , ma di tanta minor conſidera

zione , che io non ho ſtimato farne pa

rola. -

Il monte ha diverſe cime, e tutte, qual

più qual meno , ſi alzano a guiſa di altret

tanti coni : le quali cime , volendoſi ſegui

tare la di loro direzione, formano una figura

quaſi ellittica, e non altro ſono , che am

maſſi di rena, o ſia cenere negriccia, nien

te diſſimile da quella , che ſuole ordinaria

mente eruttarſi dal noſtro Veſuvio , e dall'

Etna, nulla oſtante la ſerie de ſecoli tra

ſcorſi dalle ſue patenti eruzioni a noi.

Dall' altra parte, o ſia all'occidente delle

cime ſuddette, cioè dentro la deſcritta figura,

ſi diſcende per circa un miglio di perpendi

colare nel fondo di quaſi una Conca , e ſi

vede prima un lago , il quale ha circa un

miglio di circonferenza , e 172. palmi di

profondità : le di cui acque paſſano ad un

fecondo, non più lontano dal primo, che

C1 -

vai a terra in un vicolo la ſeguente iſcrizione, di cui

oggi l'originale eſiſte nel Palazzo di Barile.

EQVITIAE M. F. TERTVLLAE

Q. STALLIO Q. F. CLEMENTI

ANICIO Q. L. VENVSTA
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ia 2o. paſſi: E queſto ha di circonferen

za due miglia in circa, ed è profondo palmi

151. Ma tiene ancora , come l'altro, le
ſue

abbondanti ſorgive . Di coſtà le acque

aſſano a macinare un molino, e finalmente

a ſcaricarſi
nell'Ofanto . Or queſte acque

tanto del primo , che del ſecondo lago ,

nella ſuperficie ſono così buone, limpide, e

freſche, che tutti ne bevono con piacere ,

ſiccome ancor io ne ho , piu volte , collo

ſteſſo piacere degli altri, bevuto. Ma preſe

dal fondo, e preſe con quelle precauzioni ,

che le regole dell' arte richiedono ; non

ſenza una pena quaſi inſoffribile può ſentir

ſene l' odore, ed il guſto; poichè nel ſolo
accoſtarſele , riceve l' odorato una moleſtia

di gran lunga più noioſa, che non è quella

della noſtra acqua ſulfurea : e
mettendoſene

in bocca, ſi ſente un forte tale , che, ſolo

violentando la natura , può tenerſi appena

due , o tre ſecondi di tempo ; tanto è ſen

ſibile al palato, ed alla lingua, che partico
larmente pare , che allora foſſe sfibrata da

un forte inciſivo , ed ogni corpo ſuſcettivo

di colore, che vi ſi voglia tuffare , diventa

nero all'iſtante; onde mi diedi a credere fin

dal momento, che oſſervai queſta particola

rità , che vi foſſe ſtata una gran parte di

vitriolo, come appunto ho poi ſcoperto nel

le
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le mie ulteriori oſſervazioni.

Ecco la maniera da me tenuta , per ti

rare l'acqua dal fondo del ſuddetti laghi. Io

preſi una bottiglia delle comuni di Francia,

e le attaccai alla parte di ſotto quattro libre

di piombo; poi un turacciolo di ſughero più

grande, che la bocca della bottiglia non ri

chiedea : vi paſſai con un ago l'eſtremo di

uno ſpago : ve lo fermai con un nodo , e

feci con forza , che quanto la groſſezza di

un ſei carlini, la parte eſtrema, e piu ſot

tile del medeſimoi foſs entrata nella

bottiglia . Finalmente legata nel collo con

una cordicina, la gettai nell'acqua, lentan

do ſempre così queſta , che lo ſpago, ſino

a quando mi accorſi, che il peſo toccava il

fondo. Quindi cominciai a tirare lo ſpago,

acciò ſi foſſe tolto il turacciolo, ed empita

per conſeguenza, dell'acqua del fondo, la bot

tiglia. Ma quando io mi figurava una coſa,

me ne occorſe un altra , che non mi avrei

mai aſpettata; poichè per quante ſtrappate io

aveſſi dato allo ſpago ſuddetto , non mi fu

mai poſſibile ottenere, che ſe ne foſſe cava

to il ſughero; e perciò mi riſolſi a tirar su

la bottiglia, per vederne la difficoltà . Ed

avendo ciò eſeguito, vidi con mia grandiſ

ſima ſorpreſa, che la bottiglia era mezza, e

più di acqua, e che il ſughero, nulla oſtan

ſte
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te la ſua doppiezza, l'era entrato nel collo,

due dita anzi più giù della eſtrema bocca .

Queſto grazioſo fenomeno mi fece ſubito pen

ſare, che l'acqua del lago nel fondo dovea

eſſer più fredda della ſuperficiale, e che do

vea contenere de ſali; poichè riflettendo tra

me, e me alla forza naturale di eſſi, egual

mente che del freddo, ſenza penſare più ol

tre, mi perſuaſi, chei l' aria rin

chiuſa nella bottiglia, dovea neceſſariamente

introdurviſi, o altr aria, o corpo eſtraneo ,

e che per tal'effetto ſi era introdotta l'acqua

fi li pori del turacciolo, e nell'introdurſi,

'avea urtato , e fatto calare nel collo della

bottiglia (a) . Penſai ancora ſe mi aveſſe

potuto fare queſto giuoco la colonna dell'

acqua , come ſi preteſe alla prima viſta da

quei, che mi aiutavano alla manovra; ma

perchè io avea veduto calar la bottiglia ſem

pre colla bocca giù, per la ragione, che il

piombo, entrando nell'acqua, ſi togliea dal

ſuo ſito, e per quello , che poco dopo mi

accadde, ed or ora ſarò per dire, oltre alla

ragione fiſica, che la colonna dell'acqua do

. . . - Ve2

..' (a) Queſta mi pare, che poſſa eſſere la fpiega del

fenomeno, e chiunque ſia poco poco informato del ſi

ſtema Boiliano , non deve ſtentare ad intenderla.
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vea contraſtare con un corpo infinitamente

più leggiero di ſe ſteſſa , qual era il ſughe

ro; v'incontrai degli oſtacoli inſuperabili, e

mi determinai a credere ciò, che prima ne

avea giudicato. Cominciai quindi coll'ajuto

di alcuni Frati Cappuccini , (che non ſolo

mi aveano condotto, ſebbene con un legno

poco a propoſito, nel mezzo del lago ; ma

mi fecero una ottima compagnia, a tirare

colla maggior forza lo ſpago applicato al tu

racciolo, più toſto per dare retta ai buoni

Frati, che diceano poterſene facilmente uſci

re , come vi era entrato , tutte le volte ,

che lo ſpago non ſi foſſe rotto, che perchè

me ne foſſi luſingato . In fatti non fu mai

poſſibile cavarnelo per tal mezzo. In ſeguito

però di una forza raddoppiata , ſe ne uſcì

ſolamente lo ſpago, reſtando il ſughero ,

dov' era . Ed all'iſtante mi ſi fece preſente

un ſecondo fenomeno più curioſo del primo;

poichè appena tirato lo ſpago, per lo ſteſſo

bucolino uſcì con tanto impeto l'acqua ſud

detta, che ſino alla diſperſione di eſſa, me

no che della miſura di un dito, che ne reſtò

nel fondo della bottiglia , tutta ſe ne ſcap

pò , formando , come una fontana di fuoco

artificiale, un picciolo cilindro, che poi all'

altezza di circa quattro palmi andava a de

ge
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generare in infinite parabolucce (2). Mi pa

re

(a) Dopo ſpedita qneſta lettera, tentai diverſe altre

volte lo ſteſſo eſperimento . Ma quando trovai coſtante

il fenomeno ne giorni 25. Ottobre , e 4. Novembre ,

tanto poi l'ho ritrovato vario nella ſtagione più avan

zata. Ai 12. dello ſteſſo meſe appena entrarono nella

bottiglia due dita di acqua, ed il turacciolo non ſi ſpo

ſtò dal ſuo ſito, che quanto la groſſezza di un 12. car

lini. Ai 2o. l'acqua, ch' entrò nella bottiglia, non

paſſava, che di poco un dito , ſenza che il ſughero ſi

foſſe affatto moſſo . E volendone indagare la ragione,

mi parve alla prima di averla trovata nella maggiore,

o minor calma delle acque , poichè nella prima , e ſe

conda volta , che il tempo era ſecco , e ſenza vento

l'acqua del fondo del laghi ſi trovò più attiva, che do

po, quando avendo piovuto abbondantemente, e tirando

gran vento, i laghi ſi vedeano in una quaſi tempeſta, ed

intorbidati da tanti torrenti, che neceſſariamente, atten

ta la loro ſituazione, là biſogna che vadino a ſcaricar

ſi . In fatti quando ſono più agitati, nell' acqua ſupe

riore , che fuor di queſto caſo, a prezioſa , ſi ſente,

ſebbene da lontano, un acidetto, che più toſto non pia

ce: e l'odorato anche vi trova qualche coſa di cattivo.

Ma eſſendoſi analizzate così le prime, che le altre acque,

e fino l'ultima tirata nel dì 4 Febbrajo, e cavata ſem

pre da una ſteſſa quantità di acqua , una ſteſſa quantità

di ſali vitriolici, egualmente, che di zolfo; mi conven

ne penſare a tutt'altro, che all'agitazione . Io credo

dunque, che l'incoſtanza del ſuddetto fenomeno debba ri

conoſcerſi più toſto dal maggiore, e minor freddo, che

da qualunque altra cagione. Ne giorni 25. Ottobre, e

4. Novembre, che il tempo era dolciſſimo, per non dir

caldo, le acque nel fondo de laghi doveano eſſer più

fredde, e perciò più atte a condenſare l'aria rinchiuſa

nella bottiglia, che non erano poi a 12., e 4. detto,

quando il tempo ſi era irrigidito colla caduta delle ne
V1 :
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re di conoſcere chiaramente, che queſto º

condo fenomeno ſia relativo al primo; poi

chè eſſendo ritornata la bottiglia fuori dell'

acqua , ed in conſeguenza fuori della regio

ne , nella quale il freddo, ed i ſali aveano

condenſata l'aria , che vi era rinchiuſa pri

ma, che vi ſi laſciaſſe cadere , e tenendoſi

da me tra le mani, la qual coſa anche è

circoſtanza da notarſi, per quanto poco caldo

abbiano potuto comunicare le mie mani alla

bottiglia ; dovette neceſſariamente di nuovo

la ſteſs aria, rarefacendoſi, riacquiſtare l'an

tico ſuo volume, e cacciarne via l'acqua in

trodottaſi nella ſua condenſazione: nè ſaprei

altrimente penſarla; onde mi rimetto al giu

dizio di chi ne sà più.

Uſcito dal lago, principiai a tagliare con

un ferruzzo il turacciolo, giacchè , per la

ragione ſuddetta, non poteva adoprarviſii"
tello:

vi : la quale coſtante verità ſi oſſerva anche nelle acque

del noſtri pozzi, le quali ſono più fredde di eſtate, che

d'inverno. Dal giorno 4 Novembre ſino agli 8. Feb

brajo conſervai ſempre nella mia ſtanza una bottiglia

di queſt'acqna ben chiuſa, ed aſsaggiandola una volta

per ogni ſettimana, conobbi , che da giorno in giorno

andava ſempre perdendo il ſuo forte di modo, che alla

fine diventò quaſi dolce. Ne feci diſtillare una porzio

ne, che, guſtandoſi, vi ſi ſentì , oltre un acido più

toſto ſoffribile, anche del zolfo, ſecondo altri mi hanno

detto, perchè io non ho ſaputo trovarcelo,
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io , e lo riduſſi in tante minute parti,

che ſenza difficoltà ne lo cavai tutto, e ſu

bito mi diedi a provare l'acqua reſtata, co

me ſi è detto , nella bottiglia ; onde ebbi

nel medeſimo tempo due ſenſibiliſſimi diſgu

ſti , relativamente all'adorato uno, e l'al

tro al palato (a).

Pen

(a) Io mi moſſi a fare queſta ſperienza da ciò , che

dirò . Trovandomi nel 1773. eſaminando in tutte le

ſue parti acceſſibili il tempio, che comunemente ſi vuo

le di Apollo, ſulla ripa di Averno, ma che io ho ſem

pre creduto dedicato a qualche Deità infernale , in ſe

guito di quanto, riguardo a queſto lago, ci aſseriſcono

gli antichi Poeti ; mi diedi ancora a ricercare i princi

pi, su dei quali aveſsero potuto eſſi fondare la di loro

credenza, particolarmente toccante all' articolo del di

vieto fatto a volatili di paſsare per ſopra detto lago ,

ſotto pena della vita : la quale legge ſi pretende , che

foſse ſtata inalterabile ; e quindi ritornato verſo la grot

ta detta della Sibilla , con un fiaſco di creta, che po

tei ottenere da un Contadino del luogo, chiuſo con tu

racciolo di carta ſuga involto nella punta di un falſo

letto , che poi fece anche l'ufficio di corda, con tralci

di vite, legacce, e quanto altro potei eſtemporaneamen

te procurare, coll'aiuto di due pertiche, per non eſser

vi barca, dalla ſponda medeſima tirai l'acqua circa 3o.

palmi più baſsa della ſuperficie, e la trovai tanto acida,

uanto di cattivo odore . L' opinione all'incontro, che

º lago di Averno riconoſca la ſua origine dalla eſtin

zione di un Vulcano, è tanto comune, quanto non vi

è chi poſsa dubitarne. Dopo queſt' ultima ſcoperta pe.

rò io non ho più dubbio di credere , che tutti i laghi

del mondo, quando non riconoſcano la loro origine da

traviamento di qualche fiume, o da collezione di acque
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; Penſai dopo di applicare, in cambio del

ſughero, per turacciolo alla bottiglia, un pez

zo di legno tirato colle ſue proporzioni, e

ben levigato : e con queſto mezzo potei fa

cilmente conſeguire il mio fine ; poichè alla

prima, che tirai lo ſpago, ſi tolſe felicemen

te il turacciolo ; la bottiglia ritornò dal

fondo del lago così piena, come io l'aſpet

tava, ed il turacciolo di bianco, ch era ,

diventò nero . Per quanto però diſguſtoſa

foſſe ſtata queſt' acqua, non i mai parago

nabile alla prima , ſebbene la parte piu

pregna di minerali ſe ne foſſe volata, o per

meglio dire , eſalata, come, in ſeguito di

quanto ſopra ſi è detto , biſogna credere .

Sono di opinione , che la differenza tra la

prima, e la ſecond' acqua tirata, non poſſa

naſcere altrimente, che ſolo, perchè, non eſ

ſendo il legno così elaſtico, come il ſughe

ro, non potea per conſeguenza chiudere così

bene la bottiglia, che non vi ſi foſſe intro

dotta buona parte di acqua dolce, o meno

forte, prima di arrivare al fondo del lago;

giacchè il cammino di 172. palmi, quanta è

appunto la ſua altezza, conſiderando anche
D - la

piovane, oltre che queſti non poſsono eſser profondi ,

che di pochi palmi, al contrario del primi, debbano ne

ceſſariamente riconoſcerla da Vulcani eſtinti,
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i reſiſtenza dell' acqua, non ſi conſuma in

meno di 14 in 15 ſecondi di tempo da

un peſo di circa cinque libbre, quanto preſſo

a. Pocº faceva il piombo unito alla botti

glia (a) º -

Ognuno fa, che in ſimili caſi le prime

ſcoperte non ſervono, che per vieppiù muo

vere l appetito di un curioſo, e non già

per ſoddisfarlo . Appunto così, e non ali

mºniº avvenne a me ; perchè ſubito mi in.

teſi ſorgere in mente una moleſtiſſima curio

ſità, relativamente ai ſali , che particolar

mente aveſſe potuto in ſe l'acqua contene

re, ſebbene ſicuro, che vi foſſe del vitriolo,

da che vidi il legno ritornato nero dal fon

do del lago. E perciò ritirato a Barile, co

minciai a prender lingua, ſe mai tra i Ilatu

rali del Paeſe vi ſi foſſe trovato qualche uomo

atto a farmi, colle regole dell'arte, tal ſe.

Parazione, mentre io debbo, con mio ſom

ino roſſore, confeſſare di eſſere talmente

ignorante di nozioni, che abbiano rapporto

alle operazioni chimiche, non che alla ſola

º doci

(*) Iº ſono ſtato ſempre attento a miſurare il tem

Po impiegato a calare la bottiglia dalla ſuperficie al fon

do del lago. Ma nella º, e quarta volta non è ar

rivata in meno di 30 ſecondi. Io credo, che queſto di

º pºſſa eſſer nato dal continuo moto delle acque, e

della barca, -
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docimaſtica , che appena poſſo dire di ſa

perne quel poco, che ſolamente ſe ne può,

dalla fiſica in generale , apprendere . Ma

non mi fu poſſibile ritrovare chi ne ſapeſſe

piu di me, non oſtante che vi ſieno molti,

nel numero de Gentiluomini, verſatiſſimi in

altre facoltà. Onde così impaziente, e ſen

za ſapere io ſteſſo che farmi, ricorſi a que

gli ajuti , che ſuole , il piu delle volte ,

accordare la veſſazione a chiunque , trovan

doſi nel caſo mio, ne abbia biſogno.

Verſai dunque l'acqua ſuddetta in un va

ſo di rame ad uſo di cuocere il Tè ; lo

chiudei ben bene con paſta, e cartaccia; gli

applicai al becco un turacciolo della ſteſſa

cartaccia, e finalmente l'avvicinai ad una

fornacetta, in cui allora cominciava ad ac

cenderſi il fuoco, per ſituarvelo poi, quan

do ſi foſſe del tutto acceſo . Ma non ebbi

queſto tempo; perchè l'acqua, inteſo appena

il caldo, ſenza manco intiepidirſi, urtò con

tal violenza il turacciolo, che, data propor

zione , lo cacciò più toſto lontano , e con

più furia, che io non avrei creduto, ſe ne

ſcappò la maggior parte dell'acqua, ſiccome

ſarebbe tutta diſperſa, ſe io non l'aveſſi ſu

bito allontanata dal caldo, ed applicata una

mano alla bocca del vaſo , giacchè anche

nelle mie mani, ſeguitava ad uſcirſene.

D 2 Per
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5 Perduta dunque così l'acqua, e la ſperanza

di potermi da me ſteſſo ſoddisfare, mi con

venne ritornare al lago , e prenderne dell'

altra, ed in maggior quantità, come fu do

po diece giorni appuntino eſeguito. Queſta

ſu traſportata in Rionero, e conſegnata al Si

gnor D. Carmine Fuſco, Speziale del Paeſe,

che io nelle mie ultime ricerche, dopo per

duta la prima, ſenza cavarne alcun lume ,

avea ſcoperto per uomo , quanto modeſto ,

tanto abile a fare qualunque ſorta di ana

liſi. Queſti ne analizzò prima una libbra, e

mezza, per ſemplice evaporazione, e ne cavò

due dramme di zolfo: poi una egual quanti

tà per diſtillazione, ed evaporazione inſieme,

ma con olio di tartaro , e n'eſtraſſe un'on

cia e mezza di certi ſali a colore di calci

na; ma così acuti, e pungenti, come il vi

triolo . Or queſti ſali fintanto , che ſi ten

gono ben chiuſi in una caraffina di vetro,

ſi conſervano ſempre tali, quali ſono ſtati e

ſtratti; ma poſti all'aria , dopo non più ,

che circa dieci minuti di tempo, comincia

no pian piano a cambiar di colore, e nello

ſpazio di due ore ſi convertono in tante

gocciole di olio, per quanti n'erano i gra

ni, ſiccome , dopo qualche altro tempo, ſi

perde anche l'olio in vapori, quando però ſi la

ſciaſſe ſcoperto, o pure non ſi teneſſe ben chiuſo.

Il
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Il diviſato Profeſſore Fuſco coll'aſſiſtenza

del Signor D. Felice Giannattaſio, Dottor Fiſi

co aſſai conoſciuto per queſti contorni , ed

altrove, tanto per la ſua profeſſione, quanto

per le altre cognizioni, che , relativamente

ai ſecreti della natura , lo adornano , poſe

alcuni grani del ſuddetti ſali nello ſciroppo di

viola , e nell'atto di meſcolarlo con eſſi, ſi

vide diventare verde. Infuſe nell'acqua, qual

era uſcita dal lago , una piccola parte di

reobarbaro, e queſta preſe ſubito il color

di ſangue; ma non lo ritenne più, che circa

un minuto ſolo ; poichè ſubito paſsò ad un

nero perfetto . Per ultimo v infuſe della

galla, e ſimilmente diventò nera (a).

Aſſodate in tal maniera tutte le ſuddette

verità, mi diedi ad eſaminare, con tutta quel

la critica, che potea, il reſtante della figura

quaſi ellittica, o ſia la parte occidentale del

cratere . Egli è coſa maraviglioſamente co

ſtante il vedere l' interno di queſto monte,

- 1Il

(a) Mi dicono quei dell'arte, che allora l'acqua di

venta più roſſa coll' infuſione del reobarbaro, quando

contenga in ſe ſali alcalini. Ma in ſeguela della mu

tazione quas' iſtantanea, che l'acqua, di cui ſi parla,

fece dal roſſo al nero, egualmente che di quanto poi

ſeguì coll'infuſione della galla, e dal meſcolamento de'

ſali collo ſciroppo di viola, ſoggiungono, che tali effet

ti non poſſono naſcere, che da ſolo vitriolo, -

D 3
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in quella parte, che corriſponde in linea retta

coll' eſterne colline, alzarſi quaſi perpendi

colarmente, come una parete altiſſima di la

va, che forma ſenza dubbio l'oſſatura dell'

intiera montagna : e là ſi vede più alta , e

meno inclinata , dove nel fuori compariſco

no a dirittura più colline , o a meglio dire

piu eruzioni : ſiccome più baſſa, e più in

clinata a dirittura di quella parte, dove ſe

ne veggono meno. Nè vi è dubbio, per la

ſicurezza, che ne danno tutte le ſue carat

teriſtiche, che la parete ſuddetta, o ſia l'in

tiera oſſatura del monte , non ſia un am

maſſo di eruzioni ſopra eruzioni , o pure ,

che vale lo ſteſſo, di replicate lave. E cam

minando piu ad incontrare l'occidente, per

uſcire verſo la parte oppoſta della ſcritta con

ca, ſebbene non vi ſono ſegni di lava; on

de non potendoſi da ſe ſolo ſoſtenere il ter

reno, appena vi reſta una collina , che fe

guitando la direzione della quaſi elliſſi , di

cui farà credo un ottava parte in circa, va

poi ne ſuoi eſtremi gradatamente alzandoſi,

fino a degenerare in un'altiſſima montagna,

la dove ſi alza più la ridetta parete ; pure

il terreno ſuddetto non è , che certamente

rena di Vulcano, e di tanti diverſi colori,

di quanti ſuole da quei , che oggi conoſcia

mo , eruttarſi . E tra eſſo terreno non ſi

- veg
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ogni altra ſorta di minerali della ſteſſa natu

ra dei ſopra deſcritti . Tutte queſte coſe ſi

ritrovano ſolamente tra ſegnati confini del

monte, fuori de quali il terreno, le pietre,

ed ogni altra coſa ſono di naturai

diverſa ; onde naſce , che le pietre di lava

dello ſteſſo colore, peſo, e durezza di quel

le del noſtro Granatello, cioè delle antiche

eruzioni del Veſuvio , ſolamente ſi ritrova

no nelle ſtrade , e nelle vecchie fabbriche

di Melfi (a), Rapolla, Barile, Rionero, ed

D 4 Atel

(a) Gio Villani pretende, che queſta Città non foſſe

i" antica de Normanni come la crede Goffredo Ma

aterra Hiſtor. Sicui. lib. 1. cap. 9. Mambrino Roſeo

lib. 7. ſecondo il citato Barone Antonini parte 3. di

ſcorſi 6. la vuole edificata da Guglielmo Braccio di Fer

ro, o ſia Forte braccio, come altri dicono, Nella ſto

ria Siciliana dell' Anonimo Vaticano ſi legge . . . . .

pervenientes in Apuliam , Civitatem, qua dicitur Melfium

ibidem conſtituere, ubi Guilielmum Ferabrachium , utpote

hominem moribus omnibus praſtantiſſimum ſibi , ae Civi

tati Comitem ac Dominum unanimiter elegerunt. L'Ughel

lio volendo dimoſtrare, che ſia più antica, cita il ſe

guente paſso di Etemperto Scrittore del nono ſecolo :

Romani vero cum Uxoribus, 69 natis, ſuaque ſuppelletti

li venerunt in locum, qui dicitur Melphis, ibique multo

tempore ſunt demorati . Poſtmodum vero Amaiphiam con

diderunt, 6 dicti fuerunt Amalphitani, hoc eſt Amelphi,

ſenz' avvertirſi, che queſto Scrittore intende parlare di

Amalfi: la qual Città ſecondo Lupo Protoſpata, ove par

la dell'aſsedio poſtole da Boemando nell'anno 1o96, i;
redo
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Atella, e non in altro luogo, che ſia oltre

ai limiti del monte Volture.

Ne'

fredo Malaterra lib. 4. cap. 24. , e Tudebado preſso Ca

millo Pellegrino diſcorſ 2. fu edificata nella declinazio

ne dell' Impero Occidentale. E per verità il ſito di

Amalfi era più forte, ed in ſeguito più atto, che Mel

fi, ad una ritirata. Ma Guglielmo, come ha chiara

mente dimoſtrato l'eruditiſſimo Signor D. Gaetano Sar

ri Giureconſulto Palermitano nel Dritto della ſucceſſio

ne Reale del Regno di Sicilia, capitò a ſoldo del Prin

cipe di Salerno in queſto Regno nel 1o; 5. , e morì nel

1o46., onde fu inveſtito del controverſo Contado diPu

glia ſuo fratello Drogone . Nel 1o59. all' incontro vi

ſi tenne da Niccolò II. un Concilio di Ico. Veſcovi: i

quali con i loro equipaggi , non mi pare, che avreb

bero potuto trovarvi ricovero , quando foſſe ſtata una

Città naſcente. Volaterrano lib.36. Comment. crede che fu

chiamata Melfi da un Fiume dello ſteſso nome; e Leandro

Alberti che foſse ſtata edificata ſulle ruine di un'altra

Melfi antica ( a lui ſolo nota , perchè neſsun altro ne

parla). Il noſtro Pontano lib. 4. de bello Neapolitano

ſeguitando l'opinione del Collennuccio , la vuole edifi

cata da Greci, ed ardirei dire, che mi pare la più pro

babile ; Io mi contenterò di credere ſolo quello, che,

riguardo alla data di queſta Città , può cavarſi da ciò,

i" ſiegue. Guglielmo Puglieſe de geſtis Normannorum

lib. 1. dice:

Appula Normannis intrantibus arva repente

Melfia capta fuit : quidquid pradantur, ad illam

Urbem deducunt : hac ſede Baſilidis ante,

Quem ſupra memini modicas fabricaverat ades,

Eſſe locum cernens inopinate commoditatis.

E lib. 3. . . . . . Caput hac erat urbibus illis

Omnibus eſt & adhuc quas continet appula tellus.
- - -

Nella
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Ne paeſi ſituati all'Oriente di queſto mon

te , come vengo particolarmente aſſicurato

da'

Nella Cronica Caſſineſe lib. 2. cap. 47. ſi legge:... His

itaque diſpoſitis, anno utique Dominica Nativitatis MXL.

primo, quo videlicet anno dies Paſchatis Sabbati ipſo die

feſtivitatis S. Benedicti venit , Arduino Duce Melfiam

primitus , qua CAPUT, C9 Janua totius videtur Apu

lie, adeunt, eoque interveniente fine aliqua, illam, con

troverſia capiumt. Potea Melfi allora naſcente eſſere ri

conoſciuta per capo di tante coſpicue Città di Puglia ?

Io crederei di nò . La bolla poi da me altra volta ci

tata, dove ho parlato di Rapolla, e che qui riporto in

tieramente con tutti quegli errori tanto di lingua, quan

to di ſintaſſi, e di ortografia, con i quali fu ſcritta, è

un gran teſtimonio per farla credere più antica del Nor

mandi. Ecco come parla : -

Nicolaus , Divina ordinante Clementia Archiepiſcopus

Canoſina Eccleſie Clerorum ordini, 69 plebi conſiſtenti in

Melfiatana Civitate dilectiſſimis filiis. In Domino ſalu

tem. Convenit ea ſemper qua fideliter expetuntur, 69 ra

tionabiliter perhoneſta ſunt ut compleantur , & plebium

gubernatio preordinato ſuffulciatur Paſtore, que ſine tali

amminiculo titubare videtur incommode. Nunc autem com

pulit nos illo inſpirante , qui nos ad Archiepiſcopatum

promovere dignatus eſt cura regiminis earumdem , veſtris

abſque Paſtore deſtitutis Eccleſiis, ſalubri diſpoſitione ſuc

currere , atque alacri devotione eis ordinandis accomodare

aſſenſum, quoniam tunc lucri potiſſimum apud Conditorem

omnium preponitur Deum, quando loca opportuna ordina

ta ad meliorem fuerint ſtatum perducia . Et quia ſemper

ſunt concedenda que rationabilibus congruunt deſideriis :

petentibus vobis Joannem Epiſcopum conſecravimus , cujus,

ditioni habere conceſſimus Civitatem Melfi cum omnibus

Eccleſiis de intus , 69 de foris, abſque illo Monaſterio,

qui videtur eſſe foras ipſa Civitate , 9 tenet, 6 domi

- - mat



$. lavellefi, e Venofini , fogliono fpeffe vol.

re fentirf de' terribili rombi fotterranei, che

dal

hat illum cum fuis pertinentiis Romaaldum Fratrem Nan

di Epifcopi de Civitate Rapulla , &' habet ex, eo figillos

ex ipß Catapanis , & ego jam retro tempore qbligationem
ad illum feci. Quam &' concedo tibi #*££ lo

eum , qui dicitur San&i Felicis eum omnibus pertinentije

AMelfi , eorumque locorum , atque Monafteriis latinis , &

grecis , &* ficut per notorum feriem finium , per quos nunc.

¥idetur dominari perenni jure , fine contradifione noßra ,

fuccefforumque ££, ita intaéte habeatur. Quoties au

fem Tibidem Epifcopus confecrandus efl , femper ab hac

Metropolitana $an&ia Canofina Ecclefia , cui Deo au£lore

defervio confècrafionem pereipiat , Statuentes ut tu jam fa

te Praeful , tuique omnes fücceffores , femper fedem im prae

fata Melfi Ecclefia habeatis , ibiqueA. poffe efl omnes

praecipua£ feftivitates celebretis. Atque flatüimus ut venia

tis ad nos tribus vicibus in anno , quando noflra au&o

*itate eritis vocati , five ut miffarum nobifcum parati fo

Iemnia celebretis , five ea , quæ canonice erimus du&iuri noa

&ifeum in omnibus exerceatis aâfque his dumtaxat feftivi

iatibus. , . fcilicet Pafcha Domini, & Nativitate ejus , ac

die feftivitatis San&iæ Mariae , & celebratione San&iorum

Ecclefiarum , quæ ibi folemniter celebrantur . Promulgan

tes eoram Deo , & futuro ejus examine , ut hoc quod ad

laudem Dei fancimus , ceteraque hie fcripta in nullo par

vipendere audeatis , Verumtamen neque nös , neque fucceffo

*es noflri , in ip/ùm veflrum Epi/copium aliqüid molefia

*um , five contrarietatem anguftiarum inferamus. Sed quie

quid rerum mobilium, forte , immobiliumque /efeque moben

?ium devotione fidelium in ipfum accefferit ,^ femper in

ufum ejufdem San£ti, Epifcopii, veflramique utilitatem, id

' ad omnem quam indigerit fabricæ reftaurationem, ae lúmi

narium eoncinnationem, nec non utilitatem omnipotenti Deo

ibi laudem referentium proficiat •, Nullus fit qüi *;#;
apfis ,
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dal volgo credonſi del Veſuvio : lo che pe.

rò a me ſembra molto difficile, per non di

re

ipſis, aut eius poſſeſſionibus , vel quocumque, quod eius

furis pertinere videtur, quo quomodo auſerre, vel alienare

preſumat , aut quicquam ibi la ſionis ut cumque ſaciat ,

quatenus ut dictum eſt, quicquid fuerit rerum, ad veſtram,

veſtrique Epiſcopii utilitatem, vel neceſſitatem prodeſſe per

omnia valeat. Liberam habentibus vobis ejuſdem Sedis

Praſulibus facultatem cuneta poſſidendi , atque decenter

Presbiteros, & Diaconos, atque Cleri inferioris gradus per

manus veſtras ordinandi , ad prefatum ipſius venerabilis

loci uſque in perpetuum : De catero ſi quis temerario auſu

contra hujus noſtre preceptionis ſeriem , veluti a nobis eſt

promulgatum agere utcumque preſumſerit, 69 ei in aliquo

adverſari tentaverit , ſit anathematis Vinculo innodatus,

& eum Diabolo, eiuſque atrociſſimis, ac malignis ſpiriti

bus eterno incendio concremandus. At vero qui pio mentis

intuitu hujus noſtri Privilegi conſervator entiterit, benedi

ctionis copiam ab ipſo Dominoleſu" percipere me

reatur. Hanc autem noſtri privilegii atteſtationem, firmam,

ſtabilemaue permanere volentes ſcribi fuſimus per manus

Lademarii Subdiaconi, noſtrique Archiepiſcopatus Scrinia

rii, quam & manuum noſtrarum conſcriptione, 6 plum

bei noſtri Sigilli vallatione roboravimus ; fuxta quod &

nobis Dominus Papa fecit, videlicet plumbea vallatione no

ſtrum privilegium cum & ſubſcriptione manuum ſuarum ro

boravit . Scriptum menſ. Aug. quinta indictione ſecundo

anno Pontificatus ſui

ºf Nicolaus qui ſupra gratia Domini Archiepiſcopus

S. Sedis Canuſina Eccleſie.

Preſſo il Mabillone annal. Benedict. ad ann.1o39. tom.4.

pag. 399. ſi legge un altro privilegio, ch'egli dice ave

Ire avutoi" della Cava, ſpedito i; queſto me

deſimo Nicola Arciveſcovo di Canoſa, e Bari anno VI.

Imperii Michaelis Conſtantinopolitani, III. anno Praſula

sus ſui , menſe Octobri Indićtioni VII. & c. .
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re impoſſibile, attenta la notabile diſtanza,

che paſſa da queſti luoghi al Veſuvio.

Tutta la montagna, in quella parte, che

riguarda mezzo giorno , ed oriente , dalle

ſue falde alla metà, è coperta talmente di

vigne, che non vi reſta terreno affatto per

altr oggetto; onde il maggior capo di com

mercio, che poſſa particolarmente intereſſa

re i ſuddetti paeſi , meno , che Atella, la

quale lo conſidera in ultimo luogo , ſono i

vini, e vini così potenti, che i padroni del

le vigne , quando li ripongono moſti nelle

botti, auctoritate Praetoris, vi meſcolano una

terza parte di acqua: e molti di più timo

rata coſcienza , prevedendo gl'inconvenien

ti, che ſogliono ſpeſſo naſcere trai gran be

vitori , de quali la contrada più toſto ab

bonda , ordinariamente ve ne mettono una

metà . E pure queſti vini , quando ſono

alla loro maturità, hanno biſogno di un al

tra metà di acqua , per poterſi bere , ſenza

incomodo : tanto ſono di cattiva intenzione.

Nè ſaprei anteporre a queſti quei di Poz

zuoli , o d'Iſchia.

Date dunque tutte le ſuddette coſe, e da

te in oltre le uniformità di eſſe con quelle

di tutti i Vulcani eſtinti , e di quei, che

oggi tuttavia ſono in azione ; biſogna con

chiudere neceſſariamente , che il Voltu

re
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re ſia ſtato tra eſſi uno de più terribili, che la

vecchiezza de tempi abbia potuto a ſuoi dì

conoſcere, ſebbene non ſe ne abbia, per ve

run conto, notizia preſſo gli antichi Scritto

ri, ſieno greci , o fieno latini . Trattone,

il nome di Volture, che ci porta a credere,

che fu così detto tal monte per la grande

azione de fuochi, che ſoffrì (a). E che ſi

eſtinſe, ſprofondandoſi, quando dalla ſua rui

na nacquero i ſuddetti laghi : qual luogo ,

prima, che naſceſſero i laghi, dovette, ſenza

dubbio, eſſere la bocca principale del Vul

cano , ed il ſuo orificio dovette eſſere nello

ſteſſo piano, o per meglio dire, parallelo al

la cima del monte, che allora era forſi an

che più alto ; poichè in tanti ſecoli non è

credibile che non abbia dovuto decreſcere,

ſe continuamente per ogni poco che piova,

o che ſi liquefacci la molta neve , che vi

ſuol cadere , ſi vede portar via dall'acqua,

che

(a) Conoſco bene, che avrei dovuto dire qualche co

fa riguardo all' etimologia della parola Volture , o ſia

nome del monte, per dimoſtrare a maggiore evidenza la

mia aſſertiva ; ma avendomi il Signor D. Ciro Saverio

Minervini, che conſultai su tal'etimologia, diretta una

elegantiſſima lettera, che ha per oggetto il medeſimo

argomento ; ho creduto meglio preferire a qualunque

mio penſiere, ciò che ne dice queſto dottiſſimo Uomo,

e pubblicare quì appreſſo anche la ſua lettera.
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che per lo più degenera in pericoloſi torren

ti, infinita quantità di rena , o ſia cenere,

di cui è coperto , ſenza ſegno di altra ter

ra, nella parte più alta, lo ſteſſo monte.

Tanto, e non piu dovea dirvi . Spero di

avere incontrato, con ciò , il voſtro gradi

mento; ed in attenzione di ottimi riſcontri

con immutabile ſtima mi riproteſto

Di V. E.

Barile li 2. Gennajo 1778.

e,

Pivotiſ, ed Obbligatiſs. Servitore vero

Domenico Tata,
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Reaam rationem aliquam nominum , & Græcis & Barbari§ ean•

Ä">§îTinnátám . . . . . . Nominum notitia, hau$ Pagy*

§".í""T. TNôefi itaque rerum fubflantias docendi3,di
fcernendique inftrumentum e£ ;, • ,.:,; Etiam nomina nobis ipfa

feftantur, non cafu quodam, fa&a fuiffe, verum re&itudinem ali

úm cohtinere , . . . . Quam tu caufam appellationis rei cii

jufque cenfes ? an non quod nomina tribuit ? . , , .. Ergo omnia
ÍGiia'reae pofita funf. ; • •,.•,. Po$$is mihi quidem nomina

ú.T.'.I. idque fimpliciter afferendum , quod quifque

nomina fcit, & res itidem fciat,

,,Aro in cratyl, vel de reiia nom, ratione •

a.



fON è da porſi in dubbio, ama

il biliſſimo mio Signor D. Dome

nico, che a ragion veduta, a ſi

miglianza di tutti gli antichiſſi

mi popoli, i miei Puglieſi im

poſero il nome di Ultur, o Voltur, o Vultur

a quel Monte poſto nella Puglia (a) , ch'

oggidì Volture e Vulture diciamo, che tan

to accuratamente oſſervato avete , e che

con diligenza e dottrina cercate Voi il pri

mo d'illuſtrare. Soglio ſpeſſe volte dire, che

i nomi impoſti da primi abitatori a"
- a 1OI1O

(a) Vedi ciò che ha ſcritto ſu tale aſſunto il dotto

ed erudito noſtro amico il Signor D. Natale Cimaglia

Ant. Ven. cap.2 - -

- E 2
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ſono eſſi la primitiva Storia naturale ,

e che talvolta pur contengono la rimem

branza di civili avvenimenti ivi occor

ſi ; ed allora quando il compleſſo di altre

non equivoche congetture e pruove che

concorrono, ne rendono il motivo chiaro,

evidente, certo, non ho difficoltà alcuna in

crederli principali fondamenti della Storia, e

chiave certiſſima nella ſpiegazione delle fa

vole Sacerdotali . Senza ragionar ora delle

favole, ſappiamo in fatti, che i nomi erano

tante certe e non equivoche caratteriſtiche

deluoghi; che la loro cognizione, non altri

menti che i nomi impoſti alle Città, entrava

a parte della Scienza arcana de Sacerdoti; che

ciò ſi ebbe in mira d' indicare nell'Iliade

e nell'Odiſſea allorchè diceſi , che tale , o

tal' altro luogo, così lo chiamavano gli Dei,

cioè, che gli antichi Sacerdoti, cuſtodi dell'

arcana diſciplina, tal nome gl' impoſero da

prima, il quale poi, o per altri accidenti ſoprav

venuti, dovettero cambiare, o per un nuovo

linguaggio portato da altri popoli che dopo

ſi ſtabilirono, fu forza mutarſi, ed averlo dop

pio. Ciò per l' appunto ſi volle pure ſigni

ficare nell'Odiſſea da noſtri Sacerdoti Si

riti che furono gli Autori così di eſſa, come

dell'Iliade e di altri loro libri ſacri, i quali

vanno ſotto il nome d' Omero, allorchè ra

glo

'
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gionando (a) della ſimbolica conteſa tra per

ſonificati Uliſſe ed Arneo, dicono che a que

ſto ſecondo fu impoſto, appena che nacque,

dalla ſua genitrice il nome 'Apvados; ma che

tutti i giovani lo chiamavano poi 'Ipov . E'

ciò ben vero : il punto però ſta di dare nel

ſegno, e di non cadere nel ridevole; ſcoglio

nel quale per lo più danno gli Etimologiſti,

non dico de'volgari, ma ben anche di colo

ro che ſono forniti di ſomma perſpicacia e

vaſtiſſima dottrina .

II. Ma che diremo allora quando l'eti

mologia non è così palpabile ed evidente,

e quando manca il compleſſo di altri argo

menti per renderla certa ? Non ho in tal

caſo difficoltà alcuna di confeſſare ſchietta

mente , ch è un giuocare agl' indovinelli

il voler aſſegnare la vera cagione, perchè a

queſto, o a quell'altro luogo e Città impo

ſero popoli d'un'antichità molto innoltrata ta

le o tal' altro nome . Premeſſovi ciò , ve

niamo al propoſito dell'etimologia del Mon

te Ultur o Voltur, o ſia Vultur. Sono tante

quelle che mi ſi parano alla mente, che io

non ſaprei, almeno per ora, ſcerne alcuna.

V eſpongo in fretta in fretta le più plauſi

bili, e volentieri laſcio a Voi la libertà o

di ſceglierne una tra le tante , o di ribut

E 3 tarle

(a) Oºvo: 2 in princ. -
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tarle tutte , ſe così vi aggradirà.

III. Non vi entra, ſecondo me, eſitazione

menomiſſima in dire con verità, che gli E

tiopi orientali, i quali paſſarono prima nel

la Libia, e quindi ſtendendoſi in altre parti,

giunſero ancora nelle noſtre amene Regioni,

furono i f" abitatori d'Italia , e ſpezial

mente del Regno, e della Puglia in parti

colare; e che ſotto nome di Tuſci, d'Oſci,

d'Auſonj, di Apuli furono compreſi ; e che

queſti abitatori primitivi, ſecondo la varia

qualità de luoghi che occuparono, ebbero di

verſi nomi: alla qual coſa, e alle favole Sacer

dotali non ponendo mente gli Storici poſterio

ri, e non inteſi dell'arcana diſciplina, d'una

ſola Nazione ne formarono varie e diverſe, e

di coſe naturali perſonificate nel loro Dei ed E

roi, crearono tanti veri ed effettivi perſonaggi;

onde in sì fatta maniera intrigarono e confu

ſero la Storia, che volendo ad eſſi ſoli , e

ſenza la giuſta critica, attenerci, ſarebbe lo

ſteſſo , che non venire mai a capo di ſa

perne il vero , e così perdere i più belli e

prezioſi monumenti delle qualità naturali del

noſtri luoghi, e del cangiamenti, a quali ſo

no ſtati eſſi ſoggetti (I).

- 1V.

(I) Quanto quì ſembra, e nel decorſo di queſta let

tera , diciamlo una volta per ſempre, gratuitamente

- - - aſſe
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IV. Pofto queſto per vero , com' è veriſ

ſimo, da due motivi principalmente potè

derivare il nome di Ultur , o Voltur, o ſia

Vultur al noſtro Monte; cioè, o perchè da

ogni ſua banda era difeſo e circondato da'

fuochi ſotterranei, o perchè i fuochi ſotter

ranei fecero ſpeſſe volte, e ad un tratto na

ſcere ſopra il di lui dorſo altri monticelli.

V. In conferma del primo mio ſoſpetto

viene la radical voce Etiopica (Dc1 i CD

Valtau ſcuto protexie (a) , dalla quale radi

cale

aſſerito intorno a primi e ſeguenti abitatori d'Italia, e

alle favole ſacerdotali ; quello , che da non pochi ſi

terrà ora per incredibile, cioè , che ha moltiſſima

parte e conneſſione co noſtri primi popolatori il lin

guaggio Cineſe , Etiopico, Pehlvi , Zend , Ma

laico , Perſiano , Arabo , e Copto ; quando dico,

che le monete fatte coniare dalle Città d'Italia fino

alla guerra Sociale contengano ſoltanto ne ſimboli

del loro Dei , Eroi, o in altri le caratteriſtiche del luo

ghi e la ſerie degli avvenimenti naturali ; tutto ciò

che ora ſembrerà ghiribizzo intorno agli Autori dell'

Iliade e dell'Odiſſea, e allo ſcopo dell'una e dell'

altra ; e finalmente tutto quello che ſi potrà dire quì
aſſerito ſtranamente, verrà con ſomma evidenza riſchia

rito e dimoſtrato nell' Opera , che ho di preſente

tra le mani, che avrà per titolo : Saggio della Religio

me de Pagani, e delle loro favole Sacerdotali , e nelle

diſſertazioni ad eſſa aggiunte, la quale, ſe al Cielo pia

cerà che ſia condotta al fine, tra non molto vedrà

la pubblica luce. - - - - -

(a) Vedi il chiariſſimo Giobbe Ludolfo Lexie. AEthio

pic. edit. an. MDCXCIX., col. 414.

E 4
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cale diſcendono le voci GDràºb CD- Ultu ,

ſcuto obtectus, defenſus (a), e S GDra:i CD

multau , e togliendone la ſervile º mai,

Ultau, locus tutus, veluti ſcuto obtectus (b).

E' da tutti riſaputo , che gli antichiſſimi

abitatori d'Italia non congiungevano due Vu,

onde pronunziarono dapprima Ult-ur, Ul-can,

e ſimili; che dappoi v'aggiunſero l' o eſile,

e diſſero Volt-ur (II) Vol-can ; e che final

mente vi poſero due Vu , e pronunziarono

Vult-ur, Vul-can .

VI. Veduto avendo , coſa mai potè di

notare la voce Ult , o Volt, o Vule , pro

ſeguiamo il ragionamento . E' ben vero ,

che gli Etiopi moderni fa li Aſat di

cono il fuoco (c) , e forſe così lo nomina

no per eſſere un elemento vivace , ſpirito

ſo (III); imperciocchè nell' antichiſſimo lin

guaggio Zend As ſignifica per l' appunto vi

“UaCa'

(a) Ludolfo loc. cit.

(b) Ludolfo loc. laud.

(II) Avvertì già prima di me il Sig. Cimaglia Ant.

Venuſ dict. cap.2., che Voltur in alcuni Codici d'Orazio

nel luogo da Voi citato, ſi chiama il noſtro Monte in

queſtione. -

(c) Ludolfo loc. cit. col. 314., & 561.

(III) Aſſo, as, degli antichiſſimi popoli d'Italia, co

ſuoi derivati, nel ſignificato di arroſtire, da tal voce

parmi che derivi, pel colorito vivace.
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vace , ſpiritoſo (a) (IV) ; nondimeno pe.

rò è da porſi mente , che ſecondo le varie

ſue proprietà ed azioni , ed a tenore de

variantiſſimi effetti che produce , fu il fuo

co indicato dagli antichi preſſochè con innu

merabili voci . Riſtrigniamo il diſcorſo a

qualche di lui proprietà . Così i fuochi ſot

terranei detti divini ed elementali dagli anti

chi, come i comuni, perchè mentre abbrucia

la materia combuſtibile fanno vari romorj ,

da tali varj romorj a me pare quaſi certo,

ch ebbero appo eſſi vari nomi . I Ci

neſi, popolo antichiſſimo , non per altro

motivo al certo , che per l'additato, chia

mano il fuoco ora ho (b) , ora lo (c) , e

quando è in gran copia Piao (d) . Non

deriva d'altra cauſa , che 'l fuoco in Zend

fu pur detto Atereſch ed Athreſch (e) ; e

Ato

(a) Vedi il leſſico Zend nel Zend-Aveſta del chia

riſſimo Signor Anquetil du Perron tom. II. pag. 474.

(IV) Quindi forſe avvenne, che nel linguaggio Pehlvi

il vino fu chiamato As. V. Anquetil l.c. pag.477. (come

pur Aſia, Anquetil loc. cit. pag. 481.) per eſſere un li

quore vivace, ſpiritoſo.

(b) Vedi il " Sin. dell'eruditiſſimo Bajero nel ſuo

Muſ. Sin. tom. II. pag. 123.

(c) Bajero l. c. pag. 146.

(d) Bajero ubi ſupra pag. 151.

(e) Anquetil l. c. pag. 473.
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Ateſch in Pehlvi (a); Aphi ed Api preſſo

chè da tutti gli Si ed Occidentali ;

che oltre al già detto Costa Api , fu pur

chiamato di es Ph-tha dagli Egizi, ed EV

Ir da Perſiani. Da Caldei fu ſerbato al fuo

co il nome di re Mrt Aſa , e dagli E

brei di UN ; ma fuori di tali voci , il

diſſero ancora ºr cº Ur i primi, ed "N i ſe

condi, per tacere altri popoli (V). Onde mai

ciò ? ſe non pel motivo che mi do l'onore

di porvi in conſiderazione ? Che ancora gli

Etiopi aveſſero la ſteſſa voce CD-C Ur per

dinotare il fuoco accompagnato da romoro,

come i Caldei, e gli Ebrei, non merita eſ

ſer poſto in diſputa. Baſta ſolo, ommettendo

ora ogni altra ragione, oſſervare il Leſſico

armonico del chiariſſimo Giobbe Ludolfo (b)

per conoſcere l' affinità che vi paſſava tra

sì fatti linguaggi: baſta dire, che gli ſteſſi

moderni Etiopi chiamano Caldaico il loro

idioma (c); e baſta riflettere, che l' uro col

ſuoi

º,A" tiºiii;issa dall' Ur,

ed Ir de popoli Orientali ; ed abbiamo da Platone in

Cratylo, che da Frigi preſero i Greci tal voce . Gli

Aſsiſi preſenti VVr chiamano il carbone acceſo.

(b) Va dopo il ſuo Dizionario Etiopico col titolo :

Syllabus vocum armonicarum col 633.ſº 4

(c) Veggaſi Mariano Vettori Chalde e ſeu AEthiopice

lingua inſtitutiones, in proam.
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ſuoi derivati degli antichiſſimi popoli d'Ita

lia non riconoſce altra fonte. Tralaſcio ancora

perchè ſi finſe da eſſi , che Urano foſſe Pa

dre del perſonificato Sat-urno : non ragiono

d' altri luoghi d' Italia ch ebbero ſimili

nomi per la medeſima cauſa di ſentirſi

in varie guiſe i romorj dell' azione eſterna

de fuochi ſotterranei , tra perchè troppo mi

dipartirei del mio propoſito, e ancora per

chè l'abbozzatovi può eſſere più che ſufficien

te per conchiuderſi , che anche gli Etiopi

noſtri , o ſiano i primi abitatori d' Ita

lia , nel già detto ſignificato ebbero la pa

rola ur. - - -

VII. Conchiudendo adunque il diſcorſo, ſi

potrebbe ben dire , che ſignificando Ult ,

Volt, Vult, luogo da ogni parte difeſo, guar

dato da ogni banda , come da uno ſcudo ,

ed ur il fuoco , tutta l' intera denominazio

ne di Ult-ur, Volt-ur, Vult-ur applicata ad

un monte , torna allo ſteſſo che monte da

ogni parte , da ogni banda difeſo, guardato,

come da uno ſcudo, dal fuoco.

VIII. Tal' etimologia convien pure colla

qualità propria di queſto monte. Non ſolo

il noſtro Ult-ur , Volt-ur, Vult-ur, a guiſa

di tutti gli altri monti (VI) debbe la ſua

, Or1

(VI) Nell'opera mia già cennatavi eſporrò il mio ſi

ſtema
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origine all' eſploſioni ed eruzioni de fuochi

ſotterranei; ma ſcorgeſi, come Voi ſteſſo ce ne

rendete ſicuri dopo le reiterate iſpezioni ocu

lari, e come ad evidenza il comprovano, e l

fanno toccare colle mani, le pietre ed altre

produzioni volcaniche, che da ogni ſua ban

da a dovizia ſi raccolgono, (delle quali mi

avete , voſtra mercè , fatta generoſamente

porzione pel mio naſcente muſeo di coſe na

turali ), ch' eſſo da ogni ſua parte fu pa

ſcolo de fuochi ſotterranei. Quindi non ſa

rebbe ſtranezza il congetturare , che 'l fuo

co, rendendolo da ogni lato inacceſſibile, e

ſervendoli come di ſcudo e difeſa contro

chi voleſſe su di eſſo andare , a tal riguar

do e per tale caratteriſtica ſortiſſe il nome

di Ult-ur , Volt-ur, Vult-ur.

IX. Potrei aggiungere peſo a queſta mia

congettura cogli altri luoghi d' Italia, che

per avventura ebbero per la medeſima ra

gione lo ſteſſo, o ſimil nome; potrei confer

marla col nome di Vult-urara dato ad un'

altra Città della Puglia , e colle proprietà

del ſuo tenimento; ma per non tediarvi con

molte ciance, pregovi ſoltanto a por mente

al

ſtema ſull'origine del monti, e particolarmente su i

monti d'Italia; giacchè ha biſogno tal parte di Fiſica,

eſſere maggiormente diſtinta e riſchiarata ,
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al fiume Volt-urno della noſtra Campania .

Queſto fiume , come a dotti è noto, fa

cea buon tratto di cammino pe' campi Fle

grei , o ſia pe campi abbrucianti e ripieni

di fuoco. E anche probabile, che a tal mo

tivo aveſſe un tempo calde ed abbrucianti

le ſue acque, come tiepide erano quelle del

vicino Liri, dalla quale tiepidezza pur eſſo

ſortì la detta ſua denominazione . I fuochi

deCampi Flegrei doveano rendere inacceſſibi

le tal fiume ; onde avendo eſſo gli ſteſſi di

ſtintivi che 'l Monte in quiſtione , perciò

( ſe mel permettono dottiſſimi uomini che

ſono ſtati di contrario avviſo , e ſe a Voi

non parrà ſtrano ed ardito) oſerei dire, che

all'uno e all'altro fu dato lo ſteſſo nome.

X. Queſto mio ſoſpetto ſi potrebbe avva

lorare co guaſti nomi, che Polibio e Plu

tarco , ſecondo le volgate edizioni, danno

all'anzidetto fiume . Lo chiama il primo,

alla foggia de Campani del ſuo tempo 'ASvp

vov (a) : dice il ſecondo (b), che quei ch'

abitavano intorno le ſue rive, lo chiamava

no AoSpdvos, ed i Romani Ouarovpolvos . E'

indubitato, che ſcorrette ſono sì fatte voci

- nell

(a) Hift. III. 93.

(b) Vit. paralel tom. I. in Fabio Maximo pag. 322.

edit. Henrici Stephani.
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nell'uno e nell' altro accuratiſſimo Scritto

re. Propoſero le loro emendazioni il Cluve

rio (a), il Gronovio (b), e Cammillo Pelle

grini (c) . Se a me è lecito in mezzo ad

uomini sì grandi cinguettare , mi farei ar

dito di dire, che debbe leggerſi preſſo l'uno

e l'altro nella prima voce 'AS'epov, ovvero

'AS éopovoy, e nella ſeconda voce in Plutarco

Ovo) roupvov . Se vi piacerà leggere 'AS'ippov,

tal lezione corriſponderebbe col detto ſigni

ficato dell'indicata voce Ult-urno, Volt-urno,

o Vult-urno . Dicemmo, che Atereſch ed

Atbreſch nel linguaggio Zend ſi chiamò il

fuoco º di più fu detto nello ſteſſo linguaggio

Ateré vethſch6, quello che alluma , che au

menta il fuoco (d). La voce Ateſch in Pehlvi,

come pure dicemmo, ſervì a ſpecificare il

fuoco. Oſſerva lo ſteſſo chiariſſimo Anquetil,

che Athré nell' antico Perſiano ſi diſſe il

fuoco (e). In oltre c'inſegna (f), che i moder

ni Perſiani, rifugiati da qualche tempo nell'

India, dicono Ader il fuoco; che uſano tal

parola allorchè vogliono parlare di più fuo

chi,

(a) Ital. ant.

(b) Ad dic. loc. Polib. -

(c) Campan. diſc. II. cap. 12.

(d) Anquetil l. c. tom. II. pag. 473. & 474.

(e) V. il Zend Aveſta tom. 1. pag. 82. n. 3.

(f) Tom. 2. pag. 24 not. 1.

l
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chi, i quali ſi ſono moſtrati su forme partico

lari agli uomini , o de Genj ſteſſi ch' eſſi

fingono di preſedere a fuochi ; e che met

tono l'Ader al di ſopra di Ateſch, colla qua

le ultima voce dinotano il ſemplice fuoco.

Da queſto ſi potrebbe inferire, che sì fatta vo

ce pronunziata alla foggia greca da Polibio e

da Plutarco, ſia una dell'indicate del Zend,

o del Pehlvi , lingue diffuſe anche nell'an

tichiſſima Italia da branchi diverſi d'Etio

pi . Meriterebbe anche rifleſſione, che tal

voce forſe nello ſteſſo ſignificato fu uſata da'

noſtri antichiſſimi Italiani nel dinotare quel luo

ghi che avevano, come il noſtro Aterno, le

ſteſſe proprietà. Quindi è, che Aternus fu chia

mato il fiume Peſcara; ed una Città che gli

era di preſſo, ſortì lo ſteſſo nome (a): Ateſte quel

la ch'ora diceſi Eſte: il fiume, Atrianus, al

trimenti Tartaro : l'Hatria di là dal Pò, ora

Adria, e le paludi Atriane. La noſtra Ha

tri, o Atri, ſe mel fa lecito l'immortale e

glorioſo nome del noſtro Signor Canonico

Mazzocchi che indica altra etimologia º,

(a) Vedi dell'acque calde di qualche fiume che s'an

dava ad unire all'Aterno, il chiariſſimo Signor Abate

Giovenazzi della Città d'Aveja pag. 46., De fuochi di

tal parte d'Italia ne diſcorro in altra occaſione.

(b) Vegganſi le ſue dottiſſime Diſ Tyrrhen, diſ, 1.
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da ciò ebbe nome . Per non porre ora in

moſtra altra pruova, baſta volgere paſſeggie

ro lo ſguardo al tipo d'un rariſſimo meda

glione di queſta Città (VII); e priegovi mag

giormente a farlo, eſſendo che i tipi delle

monete urbiche ſino alla guerra Sociale era

no analogi a nomi delle Città , ſervirono

per caratteriſtiche delle qualità naturali del

loro reſpettivi tenimenti, ſi adoperarono per

conſervare la ſtoria degli avvenimenti natu

rali, ſucceduti sì prima nel loro territorio,

come nel tempo che ſi ſtozzavano ; e ſo

lamente dalla guerra Sociale in poi, ſer

virono anche per eternare la memoria de

gli avvenimenti civili . Nel rariſſimo meda

glione dunque, come dicea, della noſtra A

tri, ſi vede (a) un lupo coricato , ſimbolo

della voracità, cioè, quando i fuochi ſotter

ranei divoravano il tenimento e la terra di

tale, o tal' altra Città. Nelle monete della

noſtra

(VII) Non reco l'altra moneta, che 'l Signor Cano

nico Mazzocchi Ad Tab. Heracl. collect.VII. aſcriſſe alla

noſtra Atri; perchè il dottiſſimo Signor Pellerin Recueil

des Medail. tom. III. pag. 57. c'aſſicura, che in due ſue

monete della mentovata Città leggeſi chiariſſimamente

ATPEV2 , non già ATPEVS, come leſſe il Signor

Canonico Mazzocchi in qualcuna non ben conſervata.

(a) Vien eſſo portato dal dotto ed erudito P. Ma

gnan Miſcel. Num. tom. I., tab. 22.
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noſtra Cuma ravviſaſi eziandio il lupo ſopra

una conca (a) che talora è quella della Co

chlearia, talvolta la cochlo-lepas de Naturali

ſti (b). A miglior luogo ſpiegherò altri ſimboli

di queſta Città, i quali pure ci dimoſtrano, che

allora il ſuo cratere, eſpreſſo nella conchiglia,

era divorato da fuochi ſotterranei. Il mare A

triatico, che poi fu detto Adriatico, (come

dopo Plinio l'avvertì aſſai bene il Signor Ca

nonico Mazzocchi (c) ), che che ne dicano

altri uomini dottiſſimi, da fuochi ſotterranei,

onde era cinto tutto all'intorno, fu così chia

mato . Tralaſcio la favola del perſonificato

Atreo , oſſia del fuoco divino ed elementa

re, notiſſima nella noſtra Italia, potendo eſ

ſer baſtante ciò che ho detto, per conchiu

derſi , che non ſarebbe ſtrano il ſoſpettare ,

che dal fuoco, il quale circondava le ſue ri

ve , ebbe dagli Itali primitivi il Volt-urno

anche il nome d'Athré e ſimili, e che que

ſto da Greci fu poi, adattandone la pronun

zia al loro linguaggio, chiamato "AS'ippo.

XI. Se poi vorrete , che ſi debba leggere

62 lIl

(a) Vedi il celebratiſſimo P. Paoli Puteol. Cum. rude

ra, tab. I.

(b) V. il chiariſſimo Klein Tentam. method. Oſtraco

log. nella clav. figur., & tab. 8. n. 9. , 11 , 69 12.
(c) Diſſ. Tyr., diſert. I» - - -
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e in Polibio e in Plutarco 'AS'edpovov , po

tremmo aſſai bene dire , che queſto fiume,

coſa comuniſſima ad aſſai altri , ebbe dop

pio nome e di 'ASedeorov , e di Odo? rodovo.

Fu detto, a mio avviſo, 'AS'sopopov, dalla ſua

origine fino a Venafro ; ebbe poi il nome

di Odo)vrotipvop da Venafro ſino ove sbocca nel

Tirreno , Oltre eſſere la voce AoSpdvos di

Plutarco una manifeſta ſconciatura d' 'AS edpo

vov, ſi arroge a queſto, che tal voce corri

ſponde appuntino con ſimile voce Zend, la

quale eſprime la proprietà di queſto fiume dal

luogo onde naſce, ſino a Venafro . Quan

tunque da Venafro ſino al mare corra eſſo

con velocità, come più volte l'abbiamo, e

voi, ed io, ed altri oſſervato, e potrà ba

ſtare per chi non l'ha mai veduto, l'autorità

di Lucano (a) che'l dice Volturnus celer, di

Silio che ad un di preſſo così lo chiama (b),

e di S. Felicio (c) ; nondimeno con aſſai

più velocità corre dalla ſua ſorgente fino a

Venafro (d) ; e ſcrive il Signor Canonico

Trut

(a) Pharſal, II.

(b) De Bel, Punic. XII. v. 521,

(c) Campan, pag. 6.

(d) S. Felicio l. c., vedi anche il diligente e dotto

" Canonico Trutta nella Diſſert, Iſtor dell'antich,

Alifane, diſſert. 16.
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Trutta (a) , che 'l Volturno in alcuni luo

ghi, prima di giungere a Venafro, non pare

che corra, ma che ſi precipiti per la troppa

violenza: perciò l' 'ASedoovo» altro non ſarà,

che una voce del linguaggio Zend, ch'eſpri

me queſta velocità del ſuo corſo . Athé in

tale idioma dinota chi va, ed Atheoronó, chi

va ſenza indugio, chi agiſce in un ſubito (b) ;

laonde eccovi, perchè fu detto dal velociſſimo

ſuo corſo ſino a Venafro Atheorono da no

ſtri Itali primitivi , e fu pronunziato 'AS'ed

popop da Greci. Per correre poi il Volt-urno

da Venafro ſino dove va le ſue acque a

tributare al mare Tirreno, per mezzo del cam

pi un tempo ripieni di fuoco e di fiamme,

e per eſſere da ogni parte da tali fuochi

circondato, che non permettevano a chi che

ſia d'avvicinarſi alle ſue rive , non è fuor

di propoſito, ch'ebbe il nome di Volt-urno.

Nè può in alcun patto ritenerſi la corrotta

reſente lezione di Plutarco; ma, come ben

il diſſe lo ſteſſo Cammillo Pellegrini (c) ,

debbe leggerſi 'Ovo) rogovoy, ove ora leggeſi

Obxroupcivo» . Tanto più volentieri concorro

in queſto parere, perchè ſappiamo da Varro

Il

(a) Loc. cit.

(b) Anquetil l. c. pag. 474.

(c) Campan. diſc. II. cap. 12.
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ne (a) , che quei del Lazio così con voce

Sannitica il chiamavano, e che Plutarco per

l'appunto vuol dirci in quel luogo, come il

nomavano quei del Lazio. -

XII. Siamo nell'ameniſſimo ſito della Cam

pania; perciò non vi ſia grave, ſe un altro

tantino in eſſo ci tratteniamo . Scrive Pli

nio (b) , che 'l mare intorno di Cuma da'

noſtri antichi Itali fu pure appellato Volt-urno,

e il Signor Canonico Trutta pensò (c), che

dal Volt-urno ebbe tal nome. Ben diverſo è

il mio ſentimento. Credo, che diede cauſa

a tal nome, non già il Volt-urno, ma per

eſſer ſtato coteſto mare da ogni banda cinto

da fuochi ſotterranei dopo che queſti , or

agendo pian piano, ed ora con violenza, il

formarono (VII),

XIII,

(a) De L.L. IV.

(b) Hiſt. Nat. XXXV. 26.

(c) Loc. cit. d. diſſert 16.

(VII) O ſi riguardino l'etimologie de luoghi poſti

al cratere occidentale di Cuma, o le favole che l'han

no per iſcopo , o i tipi delle ſue monete, o gli Scrit

tori, o la ſteſſa attuale poſizione de luoghi , egli è più

che certo, ed in una diſſertazione all'anzidetta mia O

pera aggiunta ſe ne vedranno le prove , che all' azio

ne de fuochi ora blanda, ora violenta ſi debbe il pre

ſente mare, compreſo tra la ſpiaggia di Cuma e Gae

ta, e tra l'Iſole Ponzia, Ventotene, S.Stefano, Iſchia

e Procida, dove prima eravi terra , e che formato il

mare, coteſta ſpiaggia ed iſole furono per un pezzo at

torniate da fuochi.
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XIII. Non vi rincreſca, ſe ſopra di queſto

ſignificato della voce Volt-urno aggiungo due

altre parole per metterci vieppiù in una

quaſi certezza , che fu impoſto al noſtro

Volt-ure tal nome pel fuoco, dal quale era

circondato . Un vento caldiſſimo ed abbru

ciante al ſommo, che ſpira da mezzo gior

no, come non pochi hanno giudicato, cor

riſponde a quello, ch Ed-pos diſſero i Greci.

Or è indubitato , come pure oſſervollo il

dottiſſimo Kemfero (a), che fu così detto,

perchè è al ſommo caldo ed abbruciante .

Nè ſi apporrà forſe male chi giudicherà ,

ch' eſſi formarono tal nome a sì fatto ven

to dalla voce Evo, uro, uſtulo, e dalla ſillaba

pos, che non ſolo appo i Greci, come abbiamo

da Platone (b), ſi uſava per dinotare tutto

ciò, che ha moto, che ſpira, che fluiſce, che

corre, ma anche preſſo altri Orientali: quin

di è, che nºn ſi diſſe da eſſi il vento, e'l fiu

me dallo ſcorrere e fluire le ſue acque e cuore

roou il chiamarono gli Egizi (c). Or queſto

vento, che da Greci ebbe il nome per la

moſtrata ragione d'Eù-pos, da altri popoli per

lo ſteſſiſſimo motivo fu detto Volt-urno. Ab

F 3 bia

(a) Amenit. Exot. pag. 721.

(b) In Cratylo. -

(c) Vedi il Kirchero ling. Aegypt. Reſtit.
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biamo da Columella (a), che così lo chia

marono gli Spagnuoli della Betica. E' riſapu

to, che Volt-urno fu pur detto queſto ven

to da Toſcani , e ch ebbe appo eſſi par

ticolare venerazione e tempio . Quantun

que errino vari antichi e moderni nello ſpe

cificare qual ſia coteſto vento (IX) ; tan

to però da ciò che ſcriſſero, ci baſta per

ricavarne , che fu conoſciuto ſotto tal no

me da altri popoli d'Italia . Non è diver

ſo il Dio Volt-urno de Romani, di cui fa

parola Varrone (b). Dalle autorità di Livio

e di altri antichi da Voi raccolte, ben ſapete,

che così pure il vento, di cui ragionaſi, fu

nominato da miei Puglieſi , al quale Fron

tino con altri attribuiſce la rotta, che An

nibale diede preſſo Canne a Romani nel

luogo, che anche oggigiorno diciamo il Cam

po del Sangue . Da tutto queſto che mi dò

l'onore di eſporvi, ne viene per giuſto con

ſeguente, che non fu così chiamato da Pu

glieſi

(a) De Re Ruſt. V. s.

(IX) Vari antichi e moderni non ſapendo la vera

etimologia del vento Volt-urno, e credendolo così chia

mato, dal fiume Volt-urno, furono indotti perciò nell'

errore in crederlo, che dal Volt-urno ſpiraſſe verſo Roma;

come accennollo il Signor Canonico Mazzocchi Adnot.

ad tom. 1. pag. 164 lin. 23. Campan. Camil, Pellegr.

(b) De Lin, Lat.VI. -
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glieſi tal vento , perchè ſpira impetuoſo e

caldo dal monte Volt-ure, come portò oppi

nione il Pellegrini (a) ; ma sì il diſſero a

ſimiglianza di tanti altri popoli, perchè era

accompagnato e quaſi circondato dal fuoco.

Anzi havvi giuſto motivo di ſoſpettare, che

alcuni paeſi della Puglia cotal vento lo di

ceſſero, o dal danno che reca, o dal portar

ſeco turbini di polvere i
le, al dir d'Orazio (c),

. . . . montes Apulia notos

. . . . torret Atabulus ;

e ſpezialmente queſto vento ſpira nel tempo,

- . . . . quo torridus a ſtuat aer,

Incipit & ſicco fervere terra cane.

XIV. Da tutto ciò, che ho avuto il van

taggio di porvi in conſiderazione, ſe l'amor

" non mi luſinga, crederei che ſi po

teſſe con qualche plauſibilità congetturare ,

che al noſtro Monte fu applicata la voce di

Ult-ur, Volt-ur, e Vult-ur , perchè da ogni

ſua banda abbruciante pe'ſii" 5

che gli ſervivano di ſcudo e difeſa contro

F 4 chiun

(a) Campan. dei diſc. II. d. cap. 12.

(b) V. Livio Dec. III. lib. II, cap. 43.

(c) Serm. I., ſat, 5. -
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chiunque ſi voleſſe ad eſſo avvicinar di ſo

verchio . Disbrigatici alla meglio dalla pri

ma etimologia che può trarſi dalla lingua E

tiopica, facciamoi all'altra.

XV. Diſſi in oltre , che ſenza dipartir

ci dal linguaggio Etiopico, potè avvenire ,

che s'imponeſſe al noſtro Monte tal nome

a cauſa dei monticelli , che ſpeſſo e ad

un tratto i fuochi ſotterranei facevano naſce

re ſopra il ſuo dorſo: ed eccovi il fondamen

to del mio ſoſpetto. Dalla radicale CDA.P.

Ulda, genuit, procreavit, che ſi adopera tan

to per iſpecificare i parti degli animali, quan

to le produzioni della terra (a), deriva la

voce CDA't Valt , o ſe così vorrete Ult ,

Volt , o Vult , giacchè ſi potè pronunziare

in tutti i detti modi, ſignificante adoleſcentu

la, juvenis (b). Non è aſcoſo ad alcun Lette

rato, che dal creſcere, dall' eſſere creſcenti,

il giovanetto e la giovanetta conſeguirono il

nome d' adoleſcens e d' adoleſcentula . Di

cemmo , che colla voce Ur appo quaſichè

tutti gli Orientali, ed anche preſſo gli Etio

pi, fu detto il fuoco; quindi ne deriva, che

le voci Ult-ur, Volt-ur, Vult-ur applicate ad

llIl

(a) Ludolfo l c. col. 414.

(b) Ludolfo loc. pr. cit., & col. 415.

--
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un monte varranno lo ſteſſo, che monte che

'l fuoco fa creſcere, o monte, in cui i fuochi

in un ſubito fanno ſorgere altri monticelli che

ono creſcenti.

XVI. Se vorrete rigettare l'etimologie del

Volt-urno, di "AS eppo», oſſia 'AS'edpovov, che te

ſtè vi ho dette, da queſte ſteſſe voci potre

ſte pur convalidare queſta ſeconda etimolo

gia, che ancora ſi confarebbe con altra pro

prietà del Volt-urno . Si è già detto , che

Athé in Zend ſignifica chi va , ed Atheoro

nó chi va, chi agiſce in un ſubito , e che

con queſte voci corriſpondono quelle di "A3ep

vo», o di 'A6sdpovov, colle quali fu da Greci

chiamato cotal fiume . Sono pel contrario

riſapute l' eſcreſcenze del Volt-urno; e baſte

rebbe ſolo per chi non ha di eſſe altra con

tezza, che ſi ricordaſſe, che da Virgilio vien

detto (a) vadoſus, che in ugual modo chia

mollo Silio Italico (b); e che rileggeſſe i noti

non ineleganti verſi di Stazio (c), ſenza por

re nè anche a conto, perchè in alcuni luo

ghi fu detto Arna. Dall'andare adunque per

cotali acque in quà , e in là , dal forma

re in un ſubito eſcreſcenze, dall' aver talo

T2,

(a) AEn. VI.

(b) De Bel. Pun. XII.

(c) Sylvar. IV., carm. 3.
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ra eziandio i fuochi ſotterranei avuta parte

a tali eſcreſcenze, potè anche avvenire, che

tal fiume Volt-urno il chiamaſſero. Lo ſteſſo

mare di Cuma, il quale, come ho accennato,

fu formato da fuochi ſotterranei che agivano

ora blandamente, ora con ſomma violenza,

dall'andare ſempre creſcendo per la terra ch'

era continuamente roſa o inabiſſata dal fuoco,

potè anche dirſi Volt-urn . Lo ſteſſo ven

to Volt-urn dall'andar ſempre più creſcendo

mentre ſpira, e dall'eſſere infocato, perchè

non potè pure perciò nomarſi in tal modo ?

Quindi non meriterebbe eſſer preſo a ca

chinni chi ſoſpettaſſe , che anco pe mon

ticelli , che ſi videro in un ſubito na

ſcere ſu di eſſo monte in più luoghi per

l' azione del fuoco, Ult-ur , Volt-ur , o

Vult-ur il diceſſero . Che a varie ripreſe

quà, e là nel noſtro monte ſurſero e creb

bero per la forza de fuochi ſotterranei alcuni

monticelli in figura conica, Voi ſteſſo l'ave

te già oſſervato , e ne rendete fedeliſſima

teſtimonianza al pubblico ; perciò il tutto

converrebbe a rendere plauſibile queſta ſe

conda etimologia, tratta dal linguaggio Etio

pico.

XVII. Se neppur queſta è di voſtro gra

dimento , eccovene eſpoſta un'altra . Sap

piamo da Varrone, dal noſtro Orazio, e "
al
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altri (a), che i Sabelli dominarono un tem

po nelle noſtre Regioni , e ſpezialmente in

quella, nella quale è poſto il noſtro monte

Volt-ur . Da Sabini non ſolo diſcendono i

Sanniti che occuparono pure parte della Cam

pania, della Lucania, e de Bruzj, ed altri po

poli, ma ben anche i Sabelli di Puglia, non eſ

ſendo altro queſta voce Sabelli, che un diminu

tivo di quella Sabini (b); donde avvenne,

che Strabone giudicò (c), eſſere Venoſa Città

Sannitica . Or egli è certiſſimo, che i Sa

bini furono popoli tra Noi venuti con altre

loro diramazioni dopo gli Etiopi orientali

dall'Arabia. Poſto ciò per vero, com'è ve

riſſimo , merita molta attenzione ciò che

inſegna Varrone (d), cioè, che per naſcere

il Volt-urno ne Sanniti, ebbe nome Sanni

tico, non già Latino . A buona ragione

adunque l' etimologia di tali voci Volt-ur

no e Volt-ure ſi dovrebbono trovare nel

la lingua Araba , come infinite altre delle

Città , luoghi , monti, e fiumi del noſtro

Re

(a) Vedanſi il celebre Aldo Manuzio nella lettera

ad M. Antonium Amulium Cardinalem appo il chia

riſſimo Grutero Theſ. Crit. tom. 1v., e 'l laborioſiſſimo

Martinier Grand Dict. Geograph. mot. Sabini, S. 1.

(b) Manuzio, e Martinier ll. cc.

(c) VI. pag. 39o.

(d) De L. L, IV.

l
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Regno ſe ne ritrovano. Non ho di preſente

tra le mani il Leſſico Arabo del dottiſſimo

Golio, nè ho tempo di ricercarlo; ma pure

ſenza di eſſo m' ingegnerò alla meglio ren

dervi pago. E' ſtato già prima di me oſſer

vato dall' erudito Signor Abate Tardia (a),

che nel margine della deſcrizione di Sicilia

dell'Arabo Scherif Elidris, la parola Volt-uro

s'interpreta Pater tauri. Se prendete piacere

di sì fatta etimologia, potete dire più coſe in

torno al ſignificato e all'applicazione di que

ſte voci Pater tauri . Ve l'eſpongo; ma mi

dovete concedere in corteſia quella libertà ,

che ſovente ſi permette a coloro che trat

tano di coſe della veneranda antichità, cioè,

qualche digreſſione, che però non ſi allonta

ni dal propoſito. Sicuriſſimo della voſtra con

diſcendenza, veniamo a noi. -

XVIII. In primo luogo potè dirſi que

ſto Monte Pater tauri per eſſere un monte

grandiſſimo e per la circonferenza, e per l'al

tezza; imperciocchè il toro , ed il bue ſpeſ

ſiſſimo appo gli antichi ſervirono per ſimbo

lo delle coſe grandi . Avvertì Stefano Bi

zantino (b) , e prima e dopo di eſſo aſſai

- al

(a) Nelle dotte annotazioni alla deſcrizione di Sicilia

di Scherif Elidris, inſerita nel tom. VIII. degli opuſcoli

Siciliani pag. 355.

(b) De Urb. v. Taip 9.
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altri, che gli antichi chiamavano Tori tut

te le coſe violenti e grandi . Fu per con

ſeguente traſportata tal voce a dinotare i

gran monti , o le catene del gran monti ;

quindi ſurſe il nome di Tauro a rinomatiſſi

mi monti d'Aſia ; e alla Regione ch' eſſi

occupavano, fu dato nome di Regione Tau

rica: gli Sciti Tauriſci furono sì chiamati ,

perchè abitavano in paeſi al ſommo mon

tuoſi: i Tauriſci, o Taurini d'Italia non ri

conoſcono altra origine del loro nome (a): i

Tauriſani del noſtro Regno non altronde pre

ſero tal denominazione : la Regione ch era

ſopra il noſtro antico Turio, per lo ſteſſo ri

guardo fu appellata Tauriana da Strabone (b).

La favola del perſonificato Tiranno Tauriſco

che infeſtava le Gallie, e che ſi finſe vinto

dal perſonificato Ercole (c) , non altro con

tiene, che da prima i fuochi ſotterranei ſol

levarono nella Gallia grandiſſimi monti , i

quali poi il furore , e la veemenza de fuo

chi ſotterranei diviſe, inabiſsò, ed inghiottì;

la quale azione de fuochi gli antichi Sacer

- doti

(a) Vedi su queſti Tauriſci, e Taurini, ed altri po

poli che portarono sì fatto nome generico, il chiariſſimo

Jacopo Durandi Saggio della Storia degli antichi popoli

d'Italia nell'Introduzione, S. V.

(b) VI. pag. 39o.

(c) Vedi Ammiano Marcellino XV. 9.

-,
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doti perſonificarono in Ercole. Il bue non ſolo

ſervì ad indicare le coſe grandi (a), ma pur

anche quemonti, da quali traſpirava il calo

re del fuoco. La noſtra Italia, per mettere

ora in diſparte altre Regioni e favole , da

queſti monti, da quali ſpirava un'aria infoca

ta, fu detta Vutelia, e poi Etalia, ed Italia.

Era prima riſtretta tra 'l golfo di S. Eufemia

e di Squillace, perchè quivi furono i primi

monti d' Italia eſploſi ed eruttati da fuochi

ſotterranei, da quali traſpirava un vento in

focato ; e come poi ſi andarono dilatando

sì fatti monti, così sandò pure ampliando la

Regione detta Vutelia, Etalia, ed Italia, con

giungere ſino all'Alpi . Nel noſtro Bovino

di Puglia, ſe vi piacerà oſſervarlo, incontre

rete queſte caratteriſtiche, le quali vi accen

no ſoltanto ora di paſſaggio. Queſti ſteſſi in

dubitati ſegni ravviſerete nell'unione del paeſi

ch ora portano il nome di Vitulano che

corriſponde , a mio avviſo , al luogo detto

"IraNov da Diodoro Siciliano (b). A

XIX. Ma come potrei, ſenza far ingiuria
alla

(a) V. Meurſio ad Licophron. v. 37o. , ed ivi anche

il Pottero, il Leſſico dell'Iliade e dell' Odiſſea di A

pollonio Sofiſta, dato in luce dall'eruditiſſimo Signor d'

Anſse de Voloiſon pag. 248.

(b) Bib. Hiſt. lib. XX., cap. 26, pag. 424. edit. CI.

Veſſelingii . Nel qual luogo v' è corſo qualche errore,

purchè non vogliamo dire, che parla di Bovino.

l
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alla noſtra Storia naturale, tralaſciare di di

ſcorrere alquanto a lungo di Bojano, pur eſſa

Città rinomatiſſima de Sanniti , ſituata al

Settentrione del grandiſſimo ed altiſſimo Ma

teſe (X), la quale ebbe prima il nome di

Vutelia , ed indi il corriſpondente di Bo

fano, per eſſere ſtato il ſuo ſuolo da fuochi

ſotterranei ſollevato oltre modo, da un luo

go prima baſſo e ripieno d'acque , il qua

le in più ſiti fu paſcolo de fuochi, e da cui

ne uſciva un'aria infocata come da una for

nace, dalla quale era cinta Bojano. Mi ſento

già intuonare nell'orecchio la dimanda: ma

donde mai tante belle e pellegrine notizie

ricavate ? Omettendo la ſua etimologia di

Butelia o Vu-telia , che eſaminerò mentre

altrove ragionerò dell'etimologia dell'Italia,

vi replico , che le ricavo dalle ſue antiche

monete, dalla etimologia, e dalla qualità del

Mateſe, e dalle favole, e da altri monu

menti che riguardano coteſto monte . Ec

colo . I chiariſſimi Orſini, Patino, e Vail

lant pubblicarono da prima le monete del

la menzionata Città colla leggenda Sanniti

C3,

(X) Sebbene due Bojani ſi trovano mentovati dagli

antichi, l'uno detto ſemplicemente Bovianum, l'altro coll'

aggiunto Undecimanorum dall' undecima legione, alla

quale fu aſſegnato il ſuo agro ; nondimeno, come av

verte il Signor Abate Giovenazzi l. c. p. 51., tutti e
due erano nello ſteſſo vicinato,
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ca D ILENI A ; ma ſtorpiatamente le die

dero al pubblico . Altra ne pubblicò l'eru

ditiſſimo Signor Annibale degli Abati Oli

vieri (a) ; e non ſolamente l' uomo dottiſ

ſimo non usò la ſua ſolita eſattiſſima dili

genza nella leggenda di eſſa; ma eziandio l'at

tribuì a Corfinio Città de'Peligni, e ſeguì nel

lo ſpiegare i ſuoi ſimboli la ciancia narrata

da Sanniti a Strabone, la quale ſeguitò pure

il dottiſſimo Bianconi (b); e quel ch'è più,

trasformò in un Comandante il nome della

ſuccennata Città. Recami anche maraviglia,

che 'l diligentiſſimo uomo, e ſuperiore alle mie

lodi il Sign. Pellerin, nel riportare tali meda

glie (c), non ſolo non diede del tutto nel ſegno

in leggerle; ma quello, che mi cagiona ſor

prendimento maggiore, ſi è, che pur egli del

nome di quella Città ne formò un Coman

dante (d). Fu eguale poi a ſe ſteſſo quando

l'attribuì a Bojano. Nel mio picciolo Mu

ſeo d'antichità ho varie monete di tale Cit

tà, due altre ne ha pure il chiariſſimo no

ſtro amico, e la gloria della mia Puglia il

Signor

(a) In una diſſertazione inſerita ne'Saggi dell'Acca
demia di Cortona.

(b) De Ant. lit. Hebreor.

(c) Recueil des méd. Suppl. II.

(d) L. l.



DEL MoNTE vol.TURE 97

Signor Canonico Calefati nel ſuo dovizioſo

muſeo ; le vedrete tutte (XI) regiſtrate in

una delle tavole in fondo di queſta lettera “.

La loro leggenda è CILENIA Vutelia (XII)

IlOITle

(XI) Ho voluto riportare nella tavola IV. tutte

le predette monete mie , e le due del Signor Ca

nonico Calefati ; perchè avendo in fondo alcune lette

re, che ſervivano per vedere quante monete ciaſcun

monetiere aveſſe fuſe, o coniate, da eſſe e dalla detta

" abbiamo buona parte dell'Alfabeto Sannitico,

qual'era probabilmente alquanto prima della guerra So

ciale, che forſe con averſene altre da Bojano, donde il

Signor Canonico Calefati , io , ed altri, le abbiamo

avute , ſi potrà interamente compire . Debbo ſolo av

vertire, che una colla lettera M è raddoppiata, perchè

ſtozzata in tempi diverſi, come lo dimoſtra la diverſità

delle fiamme che ſi paſcolano del monte Mateſe.

(XII) La prima lettera è un V ne noſtri monumen

ti antichiſſimi, come, per porre in diſparte tutto ciò che

colla ſolita dottrina ha oſſervato il Signor Canonico Maz

zocchi Prod. ad Tab. Heracl. cap.2., Sect. 2., S. 3., ſi

ricava dall'iſcrizione Oſca, la quale conſervaſi nel Ven.

Seminario di Nola, ed illuſtrata dal chiariſſimo Monſi

gnor Paſſeri (alla cui ſomma dottrina , diligenza eſat

tiſſima, e non lievi ſpeſe ſiamo debitori del monumenti

prezioſi dell'antica Italia), ed inſcritta nel tom II. del

le memorie della Società Colombaria Fiorentina, e ripro

dotta nel tom. III. delle Pict. Etruſ in Vaſc. nella diſ

ſertazione che ha per titolo: Lingua Oſea Specimen ſingu

lare. Ciò ſi deduce anche da una mia ben rara moneta

di Ruvo di Puglia, che troverete nella Tav.III. num. 6.,

nella quale all'occipite di Giove Apulo vedrete l'iſcri

zione teore, cioè l'atmosfera dell'aria che aduggia; dap

poichè a mio parere tal voce deriva dalla Zend V6e6 che ſi

gnifica quello che ſecca, come ſi può oſſervare appo ils"
G Ul

Tav. IV.

Num. 1,

all' 1 1.
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nome corriſpondente a Bojano. Oſſervate in

eſſe nella parte dell' iſcrizione una teſta di

donna coronata, ch indica la ſteſſa Città di

Vutelia o ſia di Bojano, non già di Bellona

come

Anquetil Zend Aveſta tom.II. pag.46o.; ma di ciò ſe ne

terrà a ſuo tempo più lungo ragionamento . Ne monu

menti, che diconſi tutti volgarmente Etruſchi, per V pure

la preſero il dottiſſimo Gori V. la ſua Difeſa dell'Al

fabeto degli ant. Toſc. S. 3o., e 'l Signor Abate Ama

duzzi Alph. Vet. Etruſc., S. 2. & S.6., extat tom.III. Pict.

Etruſc. Paſſer. mio amico, ed uomo, per la vaſtità del

la ſua dottrina ed erudizione, di eſteſiſſima e ben me

ritata fama nella R. P. delle lettere . Sebbene però

armi, che non ebbe tutto il torto il Signor Marcheſe

fi Oſſ. Lett. tom.IV. quando volle, che ſi prendeſſe

per U vocale; baſta che ſi dica , che talvolta ſi può

pur prendere per U vocale, come dalle monete di Ca

pua pubblicate dal Signor Canonico Mazzocchi Diſ.Tyr

rhen. diſ. 1. , da un'altra data in luce co betili e con

un treppiè dal dottiſſimo Monſignor Bianchini Stor. Univ.

Dec. II. cap. 11., im. II., ch' egli fuor di ragione at

tribuiſce a Cartagine, e da altre, ch' io poſſeggo con

ſervatiſſime , di tale illuſtre Città , ſi potrebbe de

durre. -

La ſeconda lettera nelle noſtre monete di Bojano è

un U vocale, come ricavaſi dalla moneta di Murgantia

portata dal Sig. Pellerin Suppl. III., pl. 4. , n. 2., e da

una moneta del mio ſtudiolo della noſtra Città di Vie

ſti, che vedrete nella Tavola III. n. 8. , nè altro valore

ha tal lettera in alcune monete di Velia portate dal chia

riſſimo P. Magnan Lucan. Num. tab. XII. n. 3., & tab.

XIV. n. 5., ed in una mia della ſteſſa Città tav. II.

n. 13. . Nelle monete Oſche dell'Acerra queſto U vocale è

così formato . , come ſi può oſſervare in quelle ri

portate dal Signor Canonico Mazocchi Diſſ. Tyr. l. e. i
(e
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come piacque al Signor Pellerin (a) . Dall'

altra parte evvi Marte , che tiene la mano

deſtra poggiata ad un aſta , colla ſiniſtra ri

tiene la ſua veſte fluttuante. Ha al fianco ſi

niſtro un'armatura, la quale, ſecondo il Signor

Pellerin (b), è il parazonium, ſecondo me, o

il xdoug)- de Perſiani mentovato da Strabo

ne (c), o il 2 avvlov, di cui parla in più luo

ghi Diodoro Siciliano (d) , comune agl'In

diani, a Perſiani, agli Egizi, a Galli, a
- a , º Lu

ed in una conſervatiſſima moneta di tale Città, che io

tengo nel mio ſtudiolo, e nelle monete di Teano de'Cam

pani in queſta foggia V , come ravviſerete in una mo

neta di eſſa Città Tav. V. n. 8. , che ſi poſſiede dall'

oneſtiſſimo Cittadino di Lione, e al ſommo dilettante

d'antichità, il Signor Tommaſo Birouſte, il quale prima

di partire da queſta Capitale, per ecceſſo di ſua gentilez

za, mi permiſe con altre farmi delineare . Nella ſteſſa

guiſa in una moneta di Ugento Tav. III. n. 3. s'incon

tra V , che pur'è dello ſteſſo Signor Birouſte; ſimile al

la quale ne poſſeggo pur io un'altra, ma è alquanto lo

goro queſto U. Nella mia moneta della noſtra Cuma

Tav.V. n. 2. ſi vede così formato V; e finalmente poi

ſi eguagliarono le due linee fuperiori, e ſi firmò V,

come nella mia già detta moneta di Ruvo di Puglia

Tav. III. n. 6., nel detto monumento Oſco portato da

Monſignor Paſſeri, ed in moltiſſimi altri. Non v'è poi

biſogno d'altre parole per le ſeguenti lettere , eſſendo

chiare e note per ſe ſteſſe. -

(a) L. c. pag. 7. ſuiv.

(b) D. pag. 7.

(c) XV. pag. Io65. v,

(d) Bibl. Hiſt. I. n. 86, pag. 97. & alibi,

G 2
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Luſitani (a) ; dalla quale armatura forſe i

Greci diſſero queſti noſtri popoli Xaviroa ,

ſebbene per altra ragione gli antichiſſimi Ita

lici li chiamarono Samnites. In Marte, (ſenza

che diciamo col Signor Olivieri, ch'eſſo rap

preſenta C. Mutilo ) detto da noſtri Tuſci

con voce Indiana Marte, da Sabini Mamer

te, ovvero Mamers, e da altri Mars, perſoni

ficarono gli antichi Sacerdoti il battere , il

rompere , il diſtruggere , il devaſtare, de

fuochi ſotterranei , e poi fu portato a per

ſonificare ogni altro devaſtamento . Nel

le monete de Bruzj e di altri popoli del

la noſtra Italia , ove ſi vede ei Mar

te in diverſi atteggiamenti, le già dette de

ſtruzioni e devaſtamenti ſi perſonificano .

Se gli pone a fianchi il «doug , ch è una

mazzola, la quale ſerviva a battere, rompere,

diſtruggere, detta da xopuci(o ſignificante ta

gliare , devaſtare. Il bocale roveſciato, che

ha ſotto ad un piede, e che non è un globo,

come pensò il Signor Pellerin , ſpecifica ap

punto, che i fuochi ſotterranei deſtruſſero ,

diedero il guaſto a gran laghi, (non voglio

er ora entrare nelle pruove, che anche più

prima quivi eravi mare, e che forſe"
opo

(a) V, il chiariſſimo Weſſelingio ad d. l, Diodari.
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dopo vi rimaſe per qualche altro tempo

in alcune parti il mare , e in altre i la

ghi) che vi erano, ove ſurſe il monte Ma

teſe e gli altri monti altiſſimi, che gli ſono

vicini , da quali , oltre a moltiſſimi altri,

ora ſorgono e ſcorrono in parte il Volt-urno,

il Tamaro, il Biferno, il Durone. Proviam

ora l'una, e l'altra aſſerzione .

XX. Simbolo d'acque fu il boccale, e la

brocca preſſo gli antichi, e ſpezialmente nelle

noſtre monete. S'erano eſſe ritte, dinotavano i

luoghi ripieni o di più laghi, o d'un gran la

go; ſe ſtavano in atto di roveſciarſi, indicavano

che i fuochi ſotterranei, avendo dato altra figura

alla ſuperficie della terra in queluoghi, aveano

fatte andare l'acque altrove, o almeno buo

na porzione di eſſe. Pur ſimbolo del riſtagno

di eſſe fu una veſte reticolata, o altra ſimil co

ſa. In una figura con più mammelle grondanti

acque , eſpreſſero le varie ſorgenti, ch'eran

vi in quel luogo; e talvolta raſſomigliarono

le varie diramazioni ad un Erme (a). Tutti

queſti diverſi effetti e cangiamenti dell'acque

ſi perſonificarono dagli Arabi, e per con

ſe

(a) Vedi l' incomparabile e dottiſſimo uomo, e mio

ſingolare amico, il P.Maeſtro Giorgi Alphab.Tibet. tom.I.

cap. 61., e l'eruditiſſimo Jablonskio Pant. Egypt. lib.IV.

ſap, 4. ,
P. 4. G 3
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ſeguente da noſtri Sanniti in usº o ess

Canuphis (a), e dagli Egizi, e per conſeguen

za da altri noſtri popoli che furono loro co

lonie, in Ra R. Rox-ou Kan-nou-fi (b), det

to poi volgarmente Canofo , Canobo , e Ca

nopo (c) . Il Canuphis degli Arabi deriva

da 5 is Kanafa , che ha il ſignificato di

texit, e di non amplius tegentur, occultabun

tur , colla qual voce nello ſteſſo ſignificato

corriſponde l'Ebrea Pip (d). Dunque in Ca

nuphis, Genio che preſiede all' acque , gli

Arabi riconobbero l' acqua che copre i luo

ghi, e che parte da luoghi, i quali un tempo

erano dall'acque ricoperti . Il Rar-sco e ai

Kan-nou-fi degli Egizi, come ſembra chia

marlo Strabone (e), o Rs R rox Ax Kan

nou-hu, come l'indica Dioniſio Periegete (f),

o Kass-sor-swoc Kan-nou-pos, come il di

cono i Padri della Chieſa (g), a me ſembra

formato da tre voci in tutte queſte diverſe

Ila

(a) Giorgi l. c.

(b) Fuor di ragione nega il Jablonskio l. c. che Kanu

fi, o Canobo, o Canopo foſſe Deità degli Egizi.

(c) Così vien detto da Padri della Chieſa citati dal

Jablonskio.

(d) V. il chiariſſimo Gian Criſtoforo Clodio Lex. Hebr.

Select. h. v. pag. 27o., Tardia l. c.

(e) XVI. pag. 1171.

(f) Perieg. v. 13.

(g) Appo Jablonskio l. e.
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maniere, che pronuncioſſi. Vediamolo, prin

cipiando da Kan-nu-fi. Queſto nome in ori

gine fu di ſicuro un aggregato di tre voci

Rar Roe-ava , Kan-noufen - Rearve

appo gli Egizi ſignifica il Sommo (a) cioè,

uello che s'innalza su gli altri , e Kdn in

Pehlvi ha il ſignificato innalzatevi, ſollevate

vi (b) . Pongo per ora da banda altre lin

gue, e la rariſſima moneta di Canoſa, data in

luce dal P. Magnan (c), che pur conſervo nel

mio ſtudiolo, giacchè di eſſa mi tornerà oc

caſione di ragionarne di nuovo in altra Opera,

e può baſtare il già detto , per conchiuderſi

che Rar, e Rzanoe appo eſſi ſignificò il

ſollevarſi, l'alzarſi . Noerr Nouti, come

avvertillo il chiariſſimo Jablonskio (d), preſſo

gli ſteſſi ſi diſſe l'acqua, e per ſincope rtor nou,

e nu: avere lo ſpargere, lo ſpanderfuori, il

diffondere (e); onde da Kasr su cr-aen,

formoſſi Psr svo:r cui , e ſimili, in cui ſi

perſonificò l'innalzamento dell'acque, e la lo

ro eſpanſione, diffuſione. Il ſecondo già det

G 4 tO

(a) Kirchero L. A2. R.

(b) Anquetil l. c. pag. 513.

(c) Miſcell. Num. tom.IV., tab. 18., ed a queſta Cit

tà io pur attribuiſco un altra moneta portata dal Pel

lerin R. des Med. tom. II., pl. 85. , n. 19.

(d) Panth. AEgypt. v. 4. 11.

(e) Kirchero l. c.
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to modo, con cui pur pronunzioſi, è pure un

accoppiamento di tre voci , e torna allo

ſteſſo ſignificato ; imperciocchè ſignificando

Kan e Nou l' innalzamento dell' acque , la

terza voce dinoterà la proprietà dell' acque

innalzate, cioè, la loro enfiagione, ed il loro

ingroſſamento. Oſſervò già prima di me il

dottiſſimo Signor Abate Pluche (a), che i Nº

nelle ſacre Carte ſignifica enfiagione, ingroſ

ſamente, e che tal nome ſi dava al Nilo

allora, che pe ſuoi ingroſſamenti allagava;

laonde pronunziandoſi in queſta ſeconda fog

gia, ſi perſonificò in eſſo l'innalzamento dell'

acque , che ingroſſate allagavano . Pronun

ziandoſi poi nella terza guiſa, pur ſiamo al

lo ſteſſo; dappoichè dinotando preſſo gli Egi

zi la voce fifc il Signore (b) , l' accozza

mento dunque di tutte e tre queſte parole

varrà il medeſimo, che Signore che innalza

l'acque , oſſia quel potere che fa innalzar l'

acque. Che in tutti queſti ſenſi fuſſe preſo tal

perſonificato nome dagli Egizi, baſta dar un'

occhiata a Padri di S. Chieſa già citati dal

Jablonskio (c), ed a ciò che su di eſſo han

IlO

(o Hia a cui lei step I s .
(b) V. Kirchero Prtdr. Copt ſeu AEgypt. in primis,

ri i" ſen tgypt, cap. 2, 3: Ling i g. Reſt.

C) La le - -

º
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no ſcritto il Signor Abate Pluche ed il P.

M. Giorgi (a) . Comproviamolo colle mo

mete e
-

XXI. Capitale de Brettj fu la rinomatiſſi

ma Città di Coſenza (b) , e non incontro

difficoltà alcuna in credere, che le monete,

le quali portano l'iſcrizione BPETTIQN, fie

no ſtate in quella Città coniate. Tra gli altri

ſimboli , che hanno sì fatte monete, vi ſo

no pure le brocche, e i boccali (c); ma non

altro tali ſimboli ci vogliono dire , ſe non

ſe gli allagamenti, a quali il ſuo territorio

era ſoggetto . Fu eſſa , come l'è pur di

preſente, ſituata tra il Crati e 'l Baſento ;

il ſuo territorio dalla parte d' oriente era

formato da una valle dell'eſtenſione di circa

XL. miglia (d), irrigata non ſolo dal Crati,

ma da molti altri fiumicelli. La celebre Si

la , che ſomminiſtrò pure alberi ſterminati

alla nave di Gerone, oltre eſſer di preſente

irrigata da più fiumi, tale era eziandio nepaſ

ſati ſecoli (e). Qual meraviglia ſarà dunque,

che ſovente l'acque s'innalzaſſero, e ſi diffon

deſſe

(a) Ll. cc.

(b) Vedi Strabone VI., pag. 393. .

(c) Appo il P.Magnan Brut, Nummis e Tab. XI., m.1,
6

-

di Banio a Aar e si calat II e,
(e) Strabone I, c.

a
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deſſero nel ſuo tenimento ? ed a che altro

adunque ſono da riferirſi coteſte brocche , e

boccali?

XXII. Veggiamo coteſte brocche nelle mo

nete di Terina: una di eſſe, perchè diverſa

da quelle fin ora date fuora , che io con

ſervo, potrete vedere nelle tavole”. Si vuole,

che quell'antica Città ſia la preſente Nocera.

Licofrone al ſuo modo tenebroſo cantò di

eſſa (a) , ch era circondata dal Quv-cºpº-,

cioè, da acque che giravano, e l'irrigavano

d'intorno , ed appunto egli dà a tali acque

dell'Ocin-aro l'aggiunto di èlvanov, che girano

in vortici, vorticoſe . Con ciò ſpecialmente

egli inteſe ragionare del Sauto, del Rivale,

che forſe è l'"Apns da eſſo mentovato, e di

un altro fiumicello preſſo alla preſente terra di

Caſtiglione, che ſi vuole, che in antico foſſe

pur detto Terina. Queſt' acque cingono pur

ora Nocera, ed innalzandoſi ſovente ſi ſpar

gono nel ſuo territorio. Era violento il moto

dell'Ari, quindi Licofrone lo dice (b) Bors

pos (XIII). Ci dà altri contraſſegni di coteſti

alla

(a) Alex. v. 729. ſeqq.

(b) Loc. cit.

(XIII). Il chiariſſimo Martorelli De Reg. Thec.

Calam. lib. II. , cap. 6. , part. 4 , S. 1o. , uomo

s Tav.I.,

Num. 1.

aſſai benemerito delle patrie antichità , la perdita del

quale ci tiene ancora meſti , fu il primo ad oſſer
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allagamenti ; poichè ſoggiunge , ch' eſſo la

verebbe pure il ſepolcro della Sirena Ligia.

Di più . Dopo aver egli altrove parlato di

vari fiumi, che ſorſero cogli Appennini, e tra

gli altri del fiume Cleta, che non è lontano

da Terina , paſſa a cantare (a) dell' altre

acque, che dopo l'innalzamento degli Appen

nini avrebbero innaffiate il tenimento di Te

rina , nel ſeguente modo:

Oi oi ce Téoevo v, ivòa uoòccive rorois

SOxivcpº)- Viiv poi2ov ixſ3pcoraov ibap,

AAh xxroixio so xcuvorres rispº.

che

vare, che nel v. 73o. di Licofrone ſi fa menzione di

coteſto fiume "Apns , e che 'l dice Buxipas, e che

da Tzetze ad d. L. Licophr. ſi chiama "Epis, che ci rende

teſtimonianza, ch era preſſo Terina, oltre gli altri det

ti fiumi. Tra eſſi abbiamo mentovato il Savuto, a cui

mi pare impoſto un nome Sannitico, dappoichè gºv.
Ssahva in Arabo ſignifica ſcaturigo aqua in petra , e

ſcaturigines e montibus erumpentes ; e piaceni, giacchè

ragioniamo di coteſti luoghi, il porvi ſotto gli occhi un'

iſcrizione eſiſtente in una groſſa pietra alta canne due e

mezza Napoletane, la quale ha quattro canne di circonfe

renza, ed è diſtante dal Savuto canne undeci, e mezza, e

dal fiume Savuchia canne ventuno, e mezza, iſcrizione

comunicatami dal Signor D.Niccola Venuſio, ultimamen

te defunto, e tanto più volentieri lo fo , perchè fatta oſ

ſervare dall'anzidetto Signor Venuſio al Signor Cano

nico Mazzocchi, queſti la riputò un monumento prezio

ſo, e d'un antichità troppo remota: eſſa è la ſeguente:

9 XVIVI(91 ) 2) NXi'Il S 3V), ) I 112.

(a) L. c. verſ. 1oo8. ſeaq.
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Tav. I.

Num. 2.

che anche ſeguendo per ora la traduzione del

dotto Cantero, direbbe:

, Alii rurſum Terinam, ubi umettat aqua

, Terram Ocinarus, puram evomens undam,

, Incolent, errore gravi fatigati.

E per maggiormente convincerſene ognuno,

può oſſervare ciò che ſu queſto paſſo notò il

Tzetze. Eccovi dunque a che ſervono le broc

che nelle monete di Terina: eccovi, che coſa

dinota il Genio alato, il quale ſiede ſu coteſte

brocche , cioè il moto veloce di tali acque:

eccovi nella corona , che tiene nelle ma

ni, eſpreſſo che quelle acque cingevano, e

ſervivano come di corona a Terina, ch è

l'Ocinaro: eccovi, che'l Genio pur coll'ali, il

quale vedrete nell'anzidetta mia moneta, che

roveſcia un boccale , o la brocca roveſciata,

ſu cui ſiede, eſprime l'evomere puram aquam

dell'Ari, e del Terina.

XXIII. Sovente anche coteſte brocche rav

viſanſi nelle monete d'Ipponio: una mia mo

neta , alquanto diverſa dall'edite , vedrete

nelle tavole”, che appartiene alla detta Città.

Si vuole , che l' antico Ipponio ad un di

preſſo fia , ov' è di preſente Bivona ; ma

queſta per l'appunto ha al ſuo occidente il

fiume Angitola, e al ſuo oriente tre altri

pic
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piccioli fiumi, in modo, che il ſuo territorio

dovea eſſere , come pure ora l'è , ſoggetto

agli allagamenti di coteſti fiumi ; quindi sì

celebri erano i ſuoi prati , che meritarono

di eſſere con iſpezialità notati da Strabone (a).

Quivi Gelone Tiranno di Sicilia, come ab

biamo da Duri (b), in un boſco ameniſſimo

ed irrigato dall'acque , formò un luogo di

delizie, che chiamò il corno d'Amaltea . Il

nome ſteſſo di Bivona ſembra , che abbia

un non ſo che, riguardante queſto territo

rio che s'imbevea d'acque, e corriſpondente

col noſtro bevone . Da Romani fu poi con

dotta quivi una colonia, e ſortì il nome di

Valentia, ma perchè niente co nuovi coloni,

e col nuovo nome ſi mutò la qualità del ſuo ter

ritorio, quindi è, che veggiamo coteſti boccali

nelle monete di queſta città ſotto a nuovi co

loni coll'iſcrizione VALENTIA (c). Vedete

adunque chiaramente, che dinotano le brocche

nelle monete d'Ipponio, poi detta Valentia?

XXIV. Tra tanti ſimboli , che hanno le

monete di Reggio , e che riguardano il

ſuo territorio e gli ſtrepitoſi cambiamenti,

quivi

(a) VI, -

(b) Appo Ateneo Deipnoſ XII.

(c) Vedi il P. Magnan Brut. Num. tab. LVI., n. 12.

tab.LVII, n. 8., tab. LVIII. n. 1., & 17.
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quivi cagionati dai fuochi ſotterranei, non vi

nnanca neppure nelle monete di queſta ri

norriatiſſima Città il ſimbolo delle brocche, o

de 2 occali che vorrete dirli (a), e di Kan-nu-fi

ree, e o lato (b) . E con ragione; dapoichè il

ſuo territorio era ſituato in mezzo a più fiu

mi ; quindi ſcriſſe il Barrio (e), che tutto il

te nirnento di Reggio eſº irriguus , e che in

alcuni ſiti del ſuo lido cavandoſi la terra

alla profondità meno d un piede , ſgorgano

dolci acque ſorgive (d). Spero, che non vi

rimarrà dubbio, che anco tali allagamenti,

e si fatta abbondanza d' acque ſi eſprimono

colle brocche, co boccali, e con kan-nufi re

icolato nelle monete di Reggio.

S&XV. Anche nelle monete di Kaulonia

ſi oſſervano coteſte brocche (e) ; ma è aſſai

facile il ſaperne il perchè . Comunemente ſi

vuole º che l'antica Kaulonia corriſponda a

Caſtel Vetere (f), e ſecondo io ſoſpetto, eſſa

CI al

o il P. Magnan -

e 2 A": iº a
ci 5. Appo lo ſteſſo tab.XXVII. n.4., tab.XXX. 74. Io.»

libi - -

e g' De Ant. 6 Sit. Calab. III. 1.

Cd) º"Mi
e5 Appo il Magnan Brut. Num. tab.LXIV. n. 12.
º; V. Barrio de Ant. & Sit. Calab.III. I 4. º i ivi

i ſuoi annºri Aceti, e Quattromani; aſſai altri ſpo.

tarono la ſteſſa opinione. - - - - ll
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era poſta preſſo a S. Maria delle Croci, luo

go al mezzo giorno di Caſtel Vetere (XIV);

ma o foſſe ſtata edificata ov oggi è Caſtel

Vetere , o intorno a S. Maria delle Cro

ci, ſempre ſarà vero, che fu poſta in mez

zo a due fiumi l'Alaro , e 'l Muſa ; che

il ſuo territorio era ſoggettiſſimo agli al

lagamenti , perchè avea gran valli , dalle

quali fuor di propoſito derivarono i Greci

Scrittori (XV) il nome di Kaulonia ; ond'

CCCO

(XIV) Quivi viciniſſimo anche di preſente evvi il

Monte detto Caulone. Scrive Servio ad AEned.III., che

preſſo queſto monte i Locreſi fondarono Kaulonia, o come

meglio dovea dire, riſtorarono Kaulonia; dapoichè dopo

averla rovinata Dioniſio Tiranno di Sicilia diede in dono

a Locreſi il loro territorio V.Diodoro XIV 1o6.. Di più:

quivi preſſo è il Monte Sagra , in cui fu edificata una

Città , che portava lo ſteſſo nome ; e dopo Sagra im

mediatamente mette Strabone VI. la Città di Kaulonia.

(XV) Così penſarono Ecateo riferito da Pauſania AE

liac , Strabone VI., Stefano Bizantino V. Kavaoria, ed

altri . Sebbene non è queſto il luogo di eſporre, e di

ſpiegare tutti i tipi delle monete di Kaulonia, e le fa

vole, che riguardano queſta Città; nondimeno mi ſia per

meſſo ſoltanto d' indicar ora , che dall' eſſere prima un

luogo baſſo, ſterile ed arenoſo, quello ove poi fu innal

zato da fuochi ſotterranei un monte , fu detto Kaulo ;

e queſto è il Kaulo, che ſi finſe figlio delle perſonifica

te Ama-zoni. Queſta ſteſſa coſa confuſamente ci narrano

Strabone l. c. e Stefano l. l., allorchè ſcrivono, che ta

le Città fu prima chiamata adNaivg Valle , e poi Kev

navia . Dall' eſſere ſtato elevato in coteſta valle dalle

fornaci ardenti de fuochi divini il monte Kaulo , ed al
tri
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eccovi perchè troviamo pur le brocche nelle

ſue monete,

XXVI.

tri a lui vicini, ſi finſe, che gli Achei, condottiere de'

quali ſi favoleggiò Tifone, edificarono Kaulon-ia , come

tra gli altri l'atteſta Pauſania AEliac. poſt. ſeu lib. VI.

cap.3.; ma l'Acha-ia per l' appunto ſignifica regione, che

arde a guiſa di rogo, di fornace ardente; Tifone, vediamo

pur eſpreſſo nelle ſue monete, o ſia il turbine di vento ſot

terraneo agitato, e commoſſo da' fuochi. Per non toccare

ora il vaſtiſſimo campo delle pruove , che a queſt' aria

turbinoſa ed agitata da fuochi, (oltre all'acqua , da

gli ſteſſi fuochi ridotta in vapori , e al fluido elaſti

co ) debbeſi l' origine del monti , baſterà per ora

dirvi , che ci atteſta Ovvidio Met. XV,, fab. 14. , che

queſti turbini di vento fecero ſorgere un colle vicino

Pittea nella Troezenia. Dall' abbondanza delle miniere

di varie ſpecie, ch'eranvi in coteſto monte e nel tenimen

to dell'anzidetta Città, a me ſembra, che derivò il no

me di Kaul dato da principio all'uno, ed all'altra. Di

tanto ci perſuadono e'l tipo delle ſue monete, e il ſigni

ficato di Kaul, e la qualità del ſuo territorio. Nelle ſue

monete, (una delle quali , perchè diverſa dall' edite in

alcune coſe, tratta dal mio ſtudiolo vedrete nella Tav.I.

n. 4.) poſero per lo più, come nella detta mia moneta,

Ouſiri, come lo dicevano i Sacerdoti Egizi, con un fla

gello in mano; Oro è ſopra al ſuo braccio ſiniſtro; e la

cerva avanti a ſuoi piedi , che voltando la teſta indie

tro lo riguarda; dall'altra parte vi è un cervo. La cerva,

e'l cervo erano ſacri ad Iſi, e talvolta, come quì, erano

ſuoi ſimboli. In Iſi, oſſia Iſide perſonificarono gli Egi

zi, ed altri popoli, una dell'azioni de fuochi ſotterranei

allorchè non agiſcono con ſoverchia violenza, cioè, l'azio

ne di muovere, attrarre, far fluire, unire, e conglutinare le

particelle delle diverſe materie elementali ſparſe dall'On

nipotente e Sommo Iddio nel ſeno della terra, che ſer

vono alla formazione delle pietre prezioſe, de'vari"
e d al
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XXVI. Frequentiſſimi poi ſono coteſti boc

cali nelle monete di Crotone; e per lo più

ſtanno

e d'altri foſſili. Varie coſe, e tutte adattabili alle pietre

prezioſe, metalli, ed ad altri foſſili , ſi poterono nella

cerva ſimboleggiare. Primieramente, che tali produzioni

ſi facevano nel ſeno della terra; dapoichè, come ſcrive

Ariſtotile H.A. VI. 29., Hº ineoG) rla uiv dxeixv roué

ºra. Per ſecondo, la faciltà di riempirſi; giacchè le cerve

in pochi giorni, dopo il coito, ſi empiono. Per terzo, il

modo ammirabile, con cui ſi producono tali foſſili; im

perciocchè pel naturale prudentiſſimo iſtinto, col quale

partoriſce i figli e gli alleva , mentovato da Ariſtotile

ſteſſo l.c. IX. 5., queſti la pone ſopra tutti gli altri anima

li . Per quarto, la lunga durata delle miniere ; e al

la cerva , credettero gli antichi , la natura aver dato

pure lunga vita. V. Ariſtotile d. lib. VI. , d. cap. 29.

Nel cervo poi ſimboleggiarono la diramazione delle mi

niere, e la rinnovazione e durata di eſſe. Si ſa la di

ramazione delle ſue corna . E' anche noto , che ogni

anno le rinnova V. Ariſtotile H. A. IX. 5., e Buffon

nella ſua Storia Naturale nel tom.VIII. dell'edizione di

Napoli all'articolo Cervo. Lo ſteſſo Orapolline, che preteſe

darci la ſpiegazione del geroglifici degli Egizj, conviene in

ciò Hierol.II.21., che per rinaſcere ogni anno a cervi le

corna, e per vivere lungo tempo (ſebbene errarono in que

ſta loro credenza i noſtri maggiori ), ſervirono i cervi per

ſimbolo d'una lunga durata. In Ouſiri poi, che vediamo

in coteſte monete, perſonificarono la forza di eſſi fuochi,

ch'eſpelle e caccia fuora le miniere ed altre coſe. Se gli

pone il flagello in mano, o ſia lo ſcudiſcio, per ſimbolo

dell'eſploſioni, e del cacciar fuora. Se gli pongono an

che in mano i fulmini in eſſe monete; perchè talvolta colle

miniere s'accompagnano l'eſploſioni di fuochi, e di ful

mini ſotterranei. In Oro, che ſi finſe figlio d'Iſide e d'Ouſiri

ſimboleggioſſi lo ſcioglimento della terra, che fa delle ca

verne profonde e ritorte. Coſe tutte che ſi vedranno a

H pieno
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l

ſtanno in foggie diverſe nelle mani di Erco

le . Ora li tiene ritti, ora in atto di ro

veſciare l' acqua , e talvolta roveſciandola .

In Ercole, ſi è già detto, coſa perſonificarono

i noſtri maggiori. Coteſta varia poſizione di

boccali dunque, a mio parere, in mano di

Ercole, dinota più coſe. Se ſono ritti, ſpe

cificano , che la violenza de fuochi, dopo

averſi inghiottita la terra ch'eravi nel teni

mento di Crotone, avea poi nello ſteſſo luo

go cacciate fuori acque, coſa che volgarmente

ſi oſſerva ne ſiti , ne quali operano viſibil

mente

pieno dimoſtrate nella detta mia Opera. Il nome ſteſſo

di Kaul dato al predetto Monte e Città, come di Kavi

la, e Kaulan a tanti altri luoghi, dimoſtra l'abbondanza

delle varie ſpecie di miniere. Senza quì traſcrivere quan

to colla ſolita vaſtiſſima dottrina è ſtato oſſervato dal

mio P. M. Giorgi Alph. Tibet. part. 1. cap. I 16., e ſen

za ricorrere alle voci Etiopiche, ſulle quali ſi può con

ſultare il Ludolfo Lex. AEt. col. 384 ſeq., da altre anti

chiſſime lingue poſſiamo congetturare, che perciò fu im

poſto sì fatto nome al ſuddetto Monte e Città. 7'r tra

l'altre coſe in Ebreo ſignifica Opes , facultates, opulen

tia. º 2 ſecondo i Rabbini (V. Clodio Lex. hebr, ſe

lett. pag. 258. ) ha il ſignificato di omnia mihi, vel mea

ſunt. c) - chàla in Arabo dinota pur l'abbondanza,

la ricchezza , V. Clodio l. c. pag. 184. ; onde non ho

ifficoltà alcuna in dire , che dall'abbondanza delle ſue

miniere ebbe il Monte il nome di Kaul , e la Città

queſto ſteſſo di Kaul, e poſteriormente di Kaulon-ia. Tanto

maggiormente mi confermo nel mio propoſito ; perchè

appunto deſcrivendo il Barrio d. lib. III. d. cap. 14. il
teIII
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mente i fuochi ſotterranei. Se i boccali ſono

in atto di roveſciarſi, ci dimoſtrano, che la

violenza de fuochi, i quali aveano ivi aſſor

bita la terra, aveva eziandio in qualche mo

do deviate l'acque dal loro corſo. Se poi ef,

fettivamente ſi ſtanno roveſciando, è ſegno,

che aveva aſſorbito, o fatto dell'intutto mu

tar corſo all'acque del ſuo territorio. Si ſa,

che preſſo Crotone ſcorrea il fiume Eſaro, co

sì detto per le frequenti uſcite che facea dal

ſuo letto, e che al ſuo ſettentrione eravi il

fiume Nieto. In mezzo a tali fiumi vi ſono

ancora alcune paludi; e in quel luogo ſteſſo

mentova Ariſtotile (a) uccAccxoè ri: Kporovic

Sos mollia Crotoniadis, quivi pur havvi di pre

ſente la valle detta Carbonaria. E' ſtato già di

moſtrato dal Signor Canonico Mazzocchi (b),

eſſere queſta voce generica, ſignificante ſecca

toi, i d'acque . Pongo per ora in

non cale tutte le altre favole che riguar

dano tale rinomatiſſima Città , sì perchè ne

dovrò a lungo altrove ragionare , sì perchè

può baſtare il già detto, per conchiuderſi a

- e - - - - qual

territorio di Caſtel Vetere, ci aſſicura , che pur oggi

produce, Gypſum, 6 magneſia lapis, dº rubrica fabri

, lis, item ſal nativum, plumbum, C aurum.

(a) Mirab. auſe. Oper. tom. 1. edit- an. 16o5. pag.882.

(b) Diſ Tyrrhen. diatr. 1, , S. 3., n. 6., & Diſ II.

ad quedam Gen. loc. S. 6.

t . H 2
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qual fine furono poſti i boccali in mano di

Ercole nelle ſue monete.

XXVII. Veniamo all' inſigne ed infelice

Città di Sibari. Si veggono nelle monete di

quella Città ſovente alcune brocche o altri va

ſi ch'eſſi fieno, atti a contener l'acqua. Chi

le oſſerverà nelle di lei monete riferite dal

P. Magnan (a), e confronterà poi ciò che di

cono tra gli altri Rufino (b) e Suida (e)

delle brocche, colle quali gli Egizi figurarono

Kanufi, non altro che Kan-nu-fi riconoſcerà

in eſſe. La ſteſſa ſua ſituazione la metteva

nella neceſſità di eſſer ſoggetta a coteſti gran

di allagamenti. Era eſſa ſituata in un luo

go alquanto baſſo (d), e tra 'l fiume Crati

che ſerba pur ora l'antico nome, e 'l fiume

Sibari , detto ora Coſcile, in modo che

avevano i Sibariti un ponte ſopra l'uno e

l'altro fiume (e): a queſti fiumi ſi andavano

ad unire vari altri fiumi e torrenti; e tal

volta in alcuni ſiti per l' eſcreſcenze coteſti

due fiumi, meſcolavano le acque loro (f) .

Avevano i Sibariti intorno alla loro Città al

cuni bagni nelle ſpelonche, dalle quali ſcaturi

a , - - - - - . . vano
- e - - - - - - - - -

(a) Brut. Num. tab. 92. e , . .
(b) Hiſt. Eccl. II. 26. - a - ;

(c) Lexic. V. Keiva ros . - - -

(d) V. Ateneo Deipn. XII. 3. o

(e) Ateneo l. c.

(f) Cluverio It. Ant. IV. 14



DEL MONTE VOLTURE , 117

vano acque, dette Luſiadi da eſſi, come ab

biamo da Ateneo (a). Sopra Sibari v'erano

altre ſcaturigini d'acque. Turio era un luogo

poſto ſopra Sibari, ove andò ad abitare parte

de Sibariti dopo che fu deſtrutta la loro Città

da Crotoniati , come ce l'atteſtano chiara

mente Diodoro (b) , Strabone (c) , Stefano

Bizantino (d) , e 'l conferma il chiariſſi

mo Olſtenio (e) , i quali ci aſſicurano di

più , che la Città fu detta Turio dagli ſtil

licidi dell' acque che ivi erano . Prima

tal luogo per queſti ſteſſi ſtillicidi fu det

to Ko-pia ( XVI ) ; e per queſta ſteſſa,

- Ia

(a) Deipn. n. XII. 3. Veggaſi ivi il chiariſſimo De

lecampio.

(b) Bib. Hiſt. XII. cap. 1o. pag. 484 , ove vedi il

Weſſelingio.

(c) VI. pag. 4o4.

(d) V. Goveno .

(e) Not. & emend. ad Stephan. l. c.

(XVI) Furono di ſentimento Strabone d. lib.VI. d. p.

4o4 e Stefano l. c., e dopo eſſi tutti i moderni , che

quando ſi reſero padroni i Romani di queſta Città, e ci

mandarono i nuovi Coloni , la diceſſero Copia per la

ſua abbondanza: ma crederei , che i Romani non già

impoſero nuovo nome a tal luogo ; ma ſerbarono l'an

tichiſſimo , al quale fu dopo ſoſtituito quello di Turi .

Eo in Cineſe ſignifica valle V. Bajero Muſ. Sim. tom. II.

pag.112. Pim nello ſteſſo linguaggio dinota ſtilla aque,

dua gutta, Bajero l. c. pag. Io2. e ſignifica anche un va

ſo id. ib. pag. Io7., e forſe propriamente un vaſo ſimile

alla noſtra brocca col becco, o ampollina, donde gocciolano

3 l'acque;
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ragione ebbe altresì il nome d'"Av-S etc (XVII),

e l'antico Turio a me ſembra, che fuſſe fon

dato in qualche luogo baſſo, tra l fiumicello

Tiri, il quale vaſſi pur ad unire al Coſcile, e

- l'Eſa

l' acque ; onde Ko-pia ſarà lo ſteſſo che valle, donde

ſtilla, gocciola l'acqua, o luogo ſimile a vaſi, da quali

grondaf" . E nel vero, come vogliam dire, che per

l'abbondanza impoſero i Romani il nome di Co-pia a quel

luogo, quando preſſo gli antichiſſimi popoli sì fatta voce

ſervì per indicare luoghi baſſi e ripieni d'acqua che gron

dava a poco a poco? Nell'Iliade B. v. 5o2. ſi mentova

un luogo detto Ka-ras , ch' era preſſo la palude Ka

ras della Boezia. Ma queſta gran palude, come dice lo

ſteſſo Strabone IX. pag.625. , ſebbene era grande, non

dimeno era eſile, e ſi riempiva per mezzo di meati, da'

quali grondavano l'acque . Vi è di più. Nota lo ſteſſo

Strabone l. c., che quantunque da vari paeſi, onde era

cinta , riceveſſe vari nomi, nondimeno prendeva quello

di Ko-rais, perchè intorno Ka-aras ivi era la più inca

vata parte della palude, che ſi riempiva, come dicem

mo, per mezzo di ſtillicidi. Non pongo a queſto conto

altri fiumi e paludi della Tartaria, dell'Arabia, e d'al

tri luoghi per la ſteſſa ragione così anche chiamati, po

tendo baſtare il già detto ad ognuno in conferma del

mio aſſunto . Il nome poi di Turi o Tiri impoſto a

coteſto luogo, anzi che eſſer Greco, come vollero i det

ti Greci Scrittori, è più antico, e diſcende dal Malaico:

Tiris, che pur ora ſerba la ſignificazione di ſtillare ;

vedi Haex Dict. Mal. Latin. pag.47. Pur di preſente un

fiume , che va ad unirſi al Coſcile , preſſo al quale fu

fondata Turio, come ho detto, Tiri vien chiamato .

(XVII) Stefano Bizantino v. Oodeoi, citando Pauſa

nia, dice che queſto noſtro luogo anche appellofſi ArSera:

fu ripreſo dall'Olſtenio not. 69 emend. ad d. l. per aver

ciò ſcritto del noſtro luogo, quando Pauſania parla non
- - d

gi
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l'Eſaro; e che il Tiri, ovvero l'Eſaro, il qual

corre con impeto , venga eſpreſſo nelle ſue

monete col Toro in atto di cozzare. Una

di queſte monete, da me poſſeduta, perchè

di

già del noſtro Turio; ma di Turio della Meſſenia. Non

nego, che Pauſania IV. 4. ragiona di quello della Meſ

ſenia, non già del noſtro; nondimeno però eſſendo pur

queſto nome generico, non è fuor di propoſito, che per

tali ſcaturigini a ſimiglianza di quello della Meſſenia ſi

chiamaſſe parimente 'AvSeta. Lo Scoliaſte d'Ariſtofane in

Nub., citato dallo ſteſſo dottiſſimo uomo, A'vSeta pur di

ce, che ſi chiamava il luogo, ove fu poi edificata la no

ſtra Città di Turio. Altrove ho dimoſtrato, che l'An

tari de Bramini, l'Anteo che ſi finſe laſciato in Egit

to dal perſonificato Ouſiri ," favoleggioſſi , che

queſti andò a girare pel mondo, l'Anteo che ſi finſe ora

preſo per la teſta e pe' piedi da Ercole da ſopra un

ſaſſo , gridando per la violenza che ſi uſava al ſuo fi

glio la madre terra , e riguardando tale avvenimento

Pallade , ed Euriſteo, V. Pict. Etruſc. in Vaſcul di

Monſignor Paſſeri tom. III. tab.248. , ed ora ucciſo dal

lo ſteſſo Ercole, ſono tutte perſonificazioni delle ſcatu

rigini d'acque de monti diſperſe da fuochi ſotterranei con

inabiſſare i monti, da quali uſcivano - L' 'Arn-earia ,
che ſi finſe nell'Odiſſeai" Tarracina, altro non è,

che l'acqua che ſi diffonde da più fonti : L'arèe-uoira

nella ſteſſa Odiſſea, che ſi poſe tra l'antica Napoli e

'l monte Echia, altro non ſignifica che l'unione di più

ſorgenti d'acque ch eranvi in queſto luogo, ov' ora è

fondata la più bella e ſuperba parte di Napoli .

Ir-art 1 azo e Pianou, elevando il II , no

ta del maſcolino ſingolare sarrº e diſſero gli Egi

zj, a ſomiglianza di altri popoli, il fonte, l'occhio del

monte, donde ſtilla l'acqua V. Kirchero L. E. R. e i

H 4 P. M.
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* Tav.I.

Num 7.

diverſa dall'edite, potrete oſſervar nelle tavo

le * . Che che però ne ſia di ciò, egli è

certo, che oltre a detti fiumi Crati e Co

ſcile, e a detti ſtillicidi, il tenimento di Sibari

era ripieno d'acque di pantani, torrenti, e d'al

tri fiumi. Il territorio di Sibari dal ſuo mezzo

giorno giungeva ſino al fiume Trionto (a),

e ſino a capo Roſeto almeno dal ſuo ſetten

trione. Noi pur oggidì vediamo queſto ſuo

territorio pieno di fiumi, di torrenti, di pan

tani, ſenza porre in conto l'acque che aveva

al ſuo occidente del fiume Follone, dell'Eſa

ro, in cui andavano a ſcaricarſi vari altri ,

del Tiri , ed altre acque , che non no

VeIO -

a

P. M. Giorgi Alph. Tibet., part. 1. Occhiaje in buona

parte del noſtro Regno ſi chiamano queſte ſorgenti d'

acqua . Eccovi adunque, qual voce perſonificarono per

eſprimere coteſti fonti, e tali ſcaturigini d'acque. Queſta

voce 'AvSea nello ſteſſo ſignificato fu eviandio del noſtri

popoli; imperciocchè eſſendo ſtati i Sacerdoti della noſtra

Siri, tra gli altri loro libri ſacri, gli Autori dell'Iliade

e dell'Odiſſea, non ſolo abbiamo accennato, che con ſi

mili voci eſſi perſonificarono le ſcaturigini ed i fonti

preſſo Tarracina e l'antica Napoli; ma in oltre ”AvSeice

nell'Iliade I. v. 151. diſſero Turio della Meſſenia per

tali fonti e ſcaturigini d'acque.

(a) Detto Talas da Tucidide VII. 35., e Tpdeva: da

Diodoro Bib. Hiſt. XII. 22. e Terpotevate da Giamblico

Vit. Pyt. ſect.26o., o come vuole, che in eſſo ſi debba

emendare il chiariſſimo Bentleio Diſ de Epiſt. Phalar.

pag. 72, Tpsiva.

i
l

l



DEL MONTE VOLTURE . I 2 I

vero . Al ſuo mezzo giorno adunque a

veva il fiume Trionto , il fiume Celeni

to , il fiume Celano , il fiume Lucino , il

torrente Croglianiti , il torrente Malo Vran

cati ; ed in mezzo a queſti vi ſono pur al

reſente due altri pantani. In oltre eravi la

fiumarella di S. Maura, che la credo così

detta da riſtagni, che formava (XVIII), fuora

del gran fiume Crati . Al ſuo ſettentrione

poi, oltre al Coſcile e ai pantani che gli

ſono intorno, aveva il fiume Eano, il quale

ancora nel ſuo nome porta quanto era facile

ad allagare (XIX) ; i pantani di Baldanza

e Corſo d'intorno Caſſano preſente (XX); il

fiume Racanello, il pantano detto ora delli

Sei,

(XVIII) In Egizio Uſaertantc Mauris ſi dice l'hy

dria V. Kirchero L. AE. R., alla qual voce, ſecondo è

ſtato ſolito avvenire ad altri diverſi luoghi, ſi è poi po

ſto avantiSanto ; e ſe n'è formato Santa Maura: Maura

fu detta pure coteſta Città. V. Barrio IV. 16.

(XIX) Nell' Ili. 2. v. 612. ſi uſa la voce 'Eavº, e

come avverte Apollonio Sofiſta Lex. Iliad. & Odyſ. V.

Eavos pag. 292 , in queſto luogo tal voce ſignifica ciò

che facilmente ſi diffonde.

(XX) Vuole il Barrio de Ant. & Sit. Cal.V. 18., e

l'Aceti ad Barrium l. c., oltre a vari altri, che'l preſente

Caſſano ſia l'antica Coſa, o Coſſa. Soſpetto, che Coſa,

o Coſſa ch era nel tenimento di Turio , ſia ſtata po

co lontana dal preſente Caſſano , e preſſo a IV. miglia

antiche Romane lontana da eſſa , ed ove ora è un pae

ſe di Albaneſi detto Civita . Ko ſi è veduto , checi
1

-
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Sei, la Caldana detto pure Cirò, il Cerchiara,

- due

Cineſe ſignifica valle i ga nello ſteſſo linguaggio ha

pur il ſignificato di valle Bajero d. tom.II. pag. Io2. : go

nella ſteſſa lingua dinota il piede, Id ib. pag. 12. Se ſi

vorrà, che 'l primo nome fu Koſa, o Koſſa, con tal

voce ſi volle ſpecificare una Città poſta in una gran

valle ; dapoichè è riſaputo , che appo gli Orientali la

ripetizione della ſteſſa voce ſervì pel ſuperlativo. Se poi,

come mi credo, il primo nome fu Koſo, o Ko-ſſo (giac

chè il Triſtano pag. 366., e dopo eſſo il Goltzio M. G.

tab. 36. portano una moneta coll' iſcrizione KO2QN,

aſſai ſtranamente interpretata dall'Arduino N. A J. v.

Coſſa, che 'l Signor Pellerin aſcrive alla Pantellaria, e il

Zacheria J. A N. II. 6. a Coſa d'Italia, ed io avviſo,

che ſia appunto della noſtra Koſo , o Ko-ſo), con tal

nome ſi volle ſpecificare eſſere una Città poſta al piede

d'una valle. Laſciamo da parte la ſituazione di Ko ſa,

o Ko ſa, o Koſo, o Ko-ſſo della Toſcana, e l'Iſola

Koſſura di Sicilia, e l' altra Coſa negl'Irpini, mento

vata da Livio Dec. III. lib. III. cap. 1. , e non ci di

partiamo della noſtra - Civita vien ad eſſere nel teni

mento di Turio, ove tutti gli Scrittori antichi mettono

Ko ſa, o Ko-ſſo . A niuno è ignoto, che i noſtri po

poli danno il nome di Civita alle Città diſtrutte. Il Si

gnor Barone Antonini Lucania pari.III. diſc.I. pag.483.,

teſtimone oculare ed eſattiſſimo, c' aſſicura, che quivi

vide alcune veſtigia d'antichità , le quali ci dimoſtra

no, che in tal luogo fuvvi un tempo Città ; ma qual'

altra Città vogliamo, di grazia, quivi ſituare, ſe non che

Ro-ſa, o Ko-ſa, oſſia Koſo, o" io altra non ne

veggo. Di più: eſſa è ſituata a piedi d'una collina ſotto

una gran balza di ſaſſi, per ſervirmi delle parole del Si

f" Barone Antonini Lucan, pag. 483. , e queſta val

ata giunge ſempre diminuendoſi fino a Caſſano. Final

mente il nome ſteſſo di Caſſano parmi un derivato di

Ro-ſa.
-
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due altri torrenti e pantani, e 'l fiume Calan

dro. Tutti coteſti fiumi e torrenti in tal

territorio doveano produrre indubitatamen

te, come pur ora avviene, frequenti allaga

menti e pantani . I riſtagni che fanno il

Crati , e 'l Sibari oſſia il Coſcile , anche

poco prima di sboccare nel mare , vengono

notati non che da noſtri Scrittori (a) , ma

dagli eſteri (b).

XXVIII. Nè queſti allagamenti e riſtagni

ſono nuovi; ma ne abbiamo indubitatiſſime le

ruove, che tali erano in antico: ſoltanto quì

'accenno; giacchè per evitare più lungheria,

tralaſcio tutte le favole riguardanti la prima

qualità di coteſto tenimento . Cominciamo

dalla ſteſſa voce XT, XTB, o XTBA, oſſia

XTBAP, come vien detta queſta Città nelle

ſue monete, la quale poi fu chiamata Sibari.

Non voglio eſſervi di maggior tedio con tante

voci Etiopiche; ma pregovi ſolamente a per

mettermi di accennarvene una. Un'ſ Sa

bab è voce radicale Etiopica ſignificante fu

dit (c), con cui pure concorda una ſimile A

raba

(a) Vedi il Signor Barone Antonini Lucan. p. III.,

diſc. I., pag. 474., not. 2.

(b) Vedi il Voyage en Sicilie, 69 dans la grand Grece

d' un dotto, e politiſſimo Tedeſco pag.195. dell'edizio

ne di Lauſanna.

(c) Ludolfo Lex. Eth. col. 114
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raba in ſignificato di chi beve aſſai (a) ;

da cui diſcendono altre voci di ſignificato

analogo al già dettovi . Sibor ſi chiama pur

oggidì nel linguaggio Malaico la capula ad

Mauriendam aquam (b). NDO Seba nella S.

Scrittura (c) vien chiamato il bevone, l'ub

briaco; e Nio anche nello ſteſſo linguag

gio Ebreo ſignifica ingurgitavit ſe, potavit .

Potrei agevolmente dimoſtrarvi , che i tanti

nomi di Sib, o Siba impoſti dagl' Indiani,

da Tartari, dagli Arabi, e da altri Aſiatici,

ed Africani, e dagli ſteſſi Greci a loro luo

ghi e Città , furono dati loro a motivo del

gran riſtagni ch erano cagionati dall' acque

in que dati ſiti ; che la favola di Sibari,

o ſia Lamia, non altro contiene nel ſuo invi

luppo, che i gran pantani; che 'l luogo tra

Brindiſi, ed Otranto Iºpolis, come abbiamo da

Pauſania (d), da noſtri Puglieſi fu pur detto Si

bari, e Lupia, per eſſere luogo ripieno di pan

tani, e di ſcaturigini, e di gorgogli d'acque; ma

ove mai mi porterebbe il ragionamento? Sen

za che vi ſia meſtieri di più divagarmi, cote

ſti antichi allagamenti e riſtagni, che v'erano

intorno a Sibari, ad evidenza ci dimoſtrano e

fanno

(a) Clodio Lex. Hebr. Select. v. Nap pag. 348. ſeg.(b) Haex Dict. Mal. Lat. pag. 42, pag. 348. ſi

(e) Deut. 21. 2o. -

(d) Grec. deſcript. VI. cap. 19.
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fanno toccar colle mani le ſue monete. A

nomi delle Città , come pure ce l'inſegnò

il Signor Canonico Mazzocchi (a) dopo altri

valentuomini, corriſpondevano alcuni ſimboli

delle loro monete . Altri ſimboli ſervirono

ſino alla guerra Sociale , per ripeterlo di

nuovo , unicamente a diſegnarci le qualità

proprie di cadauno territorio , e le vicende

naturali ivi occorſe. Or ciò poſto per vero,

come non ammette eſitazione alcuna, diamo

uno ſguardo alle monete di Sibari . Oſſer

viamo in eſſe talvolta un bue rilevato da

una parte che rappreſenta il fiume Crati, e

dall'altra coteſti vaſi atti a contener l'acqua,

che ſono appunto i Sibor de Malaici (b). Per

chè, di grazia, il fiume Sibari ſi preſenta ſotto

tal ſigura? e perchè non v'è inſcrizione in sì

fatte monete? ſe non perchè era un fiume, che

facea molti riſtagni, e che ſembrava come un

vaſo, il qual teneſſe dentro di ſe l'acqua. Per

chè somette l'iſcrizione? ſe non per la ragione

che tanto era metterci l'iſcrizione 2TBAP,

quanto il vaſo che Sibor chiamavaſi, affin

chè ognuno chiaramente ſapeſſe, che quelle

monete erano di Sibari ? Talvolta evvi (c)

- il

(a) Colleft. IV in Tab. Heracl. S. 2. pag. 518.

... (b) V. il P. Magnan Brut. Num tab. 92, n. 3. C 5.

(c) Magnan l. c, d, tab. 92, num. 2. -
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il bue rilevato eſprimente il Crati; ma per

chè ci manca il vaſo da contener acque, col

quale s indicava il Sibari , in ſua vece ſi
º e - - - -

pone l' iſcrizione A cioè , 2T , Siba

ri. Pruove ſon queſte per loro ſteſſe convin

centiſſime; ma havvi ancora aſſai di più .

Nelle monete già pubblicate dell' anzidetta

Città noi veggiamo (a) ſovente due buoi ,

uno rilevato, e l'altro incavato; col primo

eſpreſſero il Crati, come diſſi, e col ſecon

do il Sibari (XXI). Coteſti due bovi eſpri

menti i mentovati due fiumi hanno coſtante

mente la teſta rivolta dietro le ſpalle; ſegno

manifeſto, che per gli allagamenti e riſta

gni ſembrava , che coteſti due fiumi non

« - - - più

(a) Magnan l e tab, 89. Num. 2 e 4 tab. 9o. n. 1.

2. 4., tab 91. Num. 2. tab. 93. n. 2.

(XXI) Per atteſtato di tutti gli antichi, che hanno

ragionato del detti due fiumi (le teſtimonianze de quali

in buona parte ſono ſtate raccolte dal Barrio de A. &

S.Cal. V. 9 ), l'acque del Crati bevute facevano di

ventar bianche le lane delle pecore, biondi i peli degli

animali, ed i capelli degli uomini ; quelle del Sibari,

º ſia del Coſcile pel contrario faceano diventar nere le

lane delle pecore, i peli del beſtiami, ed i capelli de

gli uomini ; (coſa che ſi è detta di altri fiumi V. Stra

bone X. pag. 689. ) onde potrebbe eſſer che nel bue ri

levato, o ſia bianco, ſi eſprime il Crati, nel nero il

Sibari; purchè non ſi voglia dire, che indicarono in ciò

il fiume ſuperiore ed inferiore; come fuochi ſuperiori, ed

inferiori queſti rilievi, ed incavi dinotano nelle monete

di Crotone, ſiccome altrove eſporrò. -



DEL MONTE VOLTURE , 127

più camminaſſero, ma ſteſſero rivolti all'acqua

che venivano, ſenza sboccare nel mare. Si

mil corſo avea il fiume Meandro (a) ; e

perciò tra gli altri di lui cantò Ovvidio (b):

Ludit, é ambiguo lapſu refluitgue fluitaue,

Occurrenſoue ſibi venturas ad/picit undas,

Et nunc ad fontes, nunc in mare verſus apertum

Incertas exercet aquas . . .

Dopo aver letti queſti verſi d'Ovvidio riſpet

to al Meandro, date , vi prego, un'occhia

ta a buoi che rappreſentano in tali monete

il Crati e 'l Sibari , che camminano lenta

mente , e che colla teſta rivolta a fonti ,

guardano l'onde che vengono; e poi, ſe po

tete, negatemi, che ſimboli del detti allaga

menti e riſtagni ſono i due bovi in tale po

ſitura.

XXIX. La coſa poi prenderà un grado di

dimoſtrazione, ſe vi compiacerete di dar un'

occhiata alle mie tavole di monete, poſte in

fondo a queſta mia lettera , nelle quali ve

drete due medaglie inedite di tale Città , e

di

(a) Vedi la mia Operetta giovanile, e che ha biſogno

d'emendazione, che ha per titolo, Origine e corſo del fiu

me Meandro cap. 2. e 4.

(b) Met. VIII. -
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º Tav.I.

n. 5.

* Tav.I.

n. 6.

diſegnate ed inciſe al naturale . In una di

eſſe , ch è del muſeo del Signor Canonico

Calefati *, ſopra il dorſo del bue rilevato

oſſerverete due incavi, ed uno nella coſcia:

queſti non ſono al certo caſuali; ma incavati

appoſtatamente, co quali s indicano, a mio

credere, tre principali allagamenti e pantani

fatti da uno di eſſi fiumi in tempo che fu

ſtozzata tale moneta . Tornate a vedere

l' altra “ , ch è , come ſapete , del mu

ſeo del gran voſtro amico, ed ornamento della

patria e del ſuo ceto, il Signor Principe di

Torella, Cavaliere che alla ſua ſpecchiatiſ

ſima nobiltà uniſce virtù aſſai rare e ſode,

e ſcorgerete, che non già due ſono queſti in

cavi nel dorſo del bue rilevato, ma quattro;

e due bislunghi in una coſcia. A che queſta

diverſità ? ſe non perchè al tempo che fu

ſtozzata queſt' altra moneta, ſei in diverſe

parti furono gli allagamenti e riſtagni ca

gionati dall' acque di uno degli anzidetti

fiumi ? -

XXX. Se bramate maggior peſo alla dimo

ſtrazione già dettavi, un'altra ve ne ſommi

niſtrerà chiariſſima in mezzo alle ſue tenebre

il Poeta Licofrone. Dopo aver egli, al ſuo

ſolito tenebroſo, cantato di vari fiumi d'altre

Regioni e della preſente Calabria, che ſgor

garono dagli Appennini, dopo che queſta ca

teIla
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tena di monti fu eſploſa in più volte da

fuochi ſotterranei, paſſa a cantare del fiume

Sibari o ſia Coſcile. Dice (a), che dal ſuo

naſcere (XXII) le acque ſue ſgorgano da un

dirupo con impeto , e corrono in gran

de abbondanza. E con ragione ; imper

ciocchè sbocca da un dirupo della falda oc

cidentale del Monte Pollino (XXIII) nel luo

go propriamente detto la foce, ch'è l'douajoy

di Licofrone, poco diſcoſto da Murano , ed

in oltre naſce ben grande (b) (XXIV). Sog

giun

(a) Alex v. 1or 1. ſeqq.

(XXII) Ove ora leggeſi in Licofrone ſenza verun ſen

ſo è. Avrºpuaior roator , va letto come in aſſaiſſime al

tre voci di queſto Poeta ſeparatamente in avv. dpuaiov

Troato V .

(XXIII) La denominazione di Monte Pollino parreb

be derivare da voce Egizia, delle quali voci fu piena pe'

poſteriori coloni in alcuni ſiti l'Italia, e n'è pieno pure

Licofrone, come colui, che ſtette più tempo preſſo i Re

d'Egitto; IL è arte dunque in tal linguaggio ſignifica

Deſpumatorium, V. Kirchero L. AB. R.; ma d'altronde

diſcende, e dinota i piccioli caſmi, a quali queſto mon

te era ſoggetto, come ſono per dire tra poco .

(b) Vedi il Signor Barone Antonini Lucan. part. III.

diſc. I. pag. 474. n. 2. -

(XXIV) Gli Antichi fanno parola del luogo detto

Sum-Muranum, che ſi vuole lo ſteſſo che 'l preſente Mu

rano: penſo doverſi ritenere tal lezione, e che non ſi debba

dar retta all'altrui emendazioni; imperciocchè gim, donde

poi ſembrami fatto Sim-Muranum, e poi Sum Muranum,

in Cineſe ſignifica tanto il pozzo, v.Bajero Muſ Sin, tom.II.

paA -
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giunge , che ſuo duce è il rov ; cioè , che

paſſava pel luogo detto pur ora Porcile, vo

ce corriſpondente al rov di Licofrone. E' il

porcile un piano acquoſo, e più dovea eſſerlo

in antico, circa ſei miglia ſotto Murano (a).

Siegue a dire , che 'l parto del Topym lo

vincerà nel corſo , cioè , che con più vio

lenza ed impeto del Sibari ſcorreva il fiu

me, o ſia torrente detto pur ora Garga, che

da Licofrone ſi dice Topyms. Anche a dì no

ſtri il Gorga, che viene dal monte Caritore,

e che ſi va poi ad unire col Sibari, è impe

tuoſiſſimo, e voraciſſimo della terra che gli è

d'intorno, e da tali proprietà ebbe il nome di

Gorga, che ora corrottamente diceſi Garga, deri

vante dal Perſiano Gorg, che ſignifica Lupo (b);

quindi ſi dà aſſai propriamente da Licofrone

l' aggiunto di Kerepoy , come ſi legge nel

Codice Barrociano, al Garga ſignificante di

voratore, vorace, la qual lezione è da prefe

rirſi alla volgata che 'l dice exprepòp . Dopo aver

deſcritto il reſto del corſo del fiume Sibari,

i . - “ ve

pag. 133. , quanto l' acqua chiariſſima, limpidiſſima,

quindi con tal voce gim, donde poi formoſſi Sum, vol

lero indicarci gli antichi abitatori d' Italia o i pozzi, e

le piſcine di Murano, o l'acque chiariſſime e limpidiſſi

me che ha queſto fiume preſſo Murano. - -

(a) Antonini l. c pag. 482.

(b) Anquetil l. c. pag. 51o.
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venendo al noſtro propoſito, nettamente dice

che i venti ſettentrionali talora traſporteran

no le ſue acque nella Libia , e che i venti

auſtrali le ſpingeranno anch' eſſi verſo i bo

ſchi Argirini e Ceraunii , cioè, verſo l'Epi

ro (XXV). Senza conſiderare altre cauſe fi

ſiche de ſuoi riſtagni, e ſpecialmente di quel

lo che fa mentre è vicino a sboccare nel ma

re, ben ne deriverete la conſeguenza , che

per la tardità del moto, colla quale le ſue

acque mettevano nel mare, i venti gagliar

di più impedivano il loro ſcolo , con tra

ſportare l'acque del Sibari colla loro violen

za talora verſo mezzo giorno, e talora ver

ſo tramontana.

XXXI. Mentova dopo il fiume Crati (a); ma

ſebbene altro non dice, che que luoghi, ch'

eſſo bagnava, ed il tenimento intorno al Mon

te

(XXV) Diciamo, in grazia di chi lo deſidererà , due

altre parole del corſo , che proſiegue a fare il Sibari,

ſecondo Licofrone . Ei ſoggiunge, che andavano le ſue

acque a ſcaricarſi nel mare, vicino al luogo, nel quale

meneranno (ſi pongono in bocca alla perſonificata Aleſ

ſandra tali detti in aria di vaticinio, com'è riſaputo) una

vita vagabonda coloro, che bevono l'acqua del Aazuo

via Aiavaos , volendoci con ciò ſpecificare i Sibariti,

che erano preſſo all'Eano, ch' egli nomina Aiavaos. Dà

a coteſto fiume l'aggiunto di Aexuaris per le ſue acque

cretacee , come pure per la ſteſſa ragione così fu chia

mata una delle ſommità del monte Pindo.

(a) Verſ, 11 12 ſeqa.

- I 2
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te Mula detto da eſſo MUNcisov opois, o 609-,

come hanno altri Codici, ed i contorni del

rofondo lago, ch'è il rogo, ond' eſce l'Eſa

ro (XXVI), ſarebbero ſtati ripieni di minie

re di rame; che ſono i Colchi, i quali ſi fin

gono colà andati, e ſoggetta la terra ad eſſer

levata, ſmoſſa, profondata dall'azione de fuo

chi ſotterranei , o da altre cauſe; che è il

IIóNas, o come altri leggono II Nas, ovvero

IIdAes ch' egli perſonifica, e 'l IId?ams, che

ſi perſonificò compagno dell'altro perſonifica

to Uliſſe , che ſtava intorno a coteſti luo

ghi (a) (XXVII); nondimeno non ſi poſſono

- - - - - º . ſlee

(XXVI) Nel verſo 1o26. queſto fiume, che naſce dal

la profonda apertura preſſo al monte Mula, ſi dice Al

gnpoi ; ma o va letto Aignpoi, perchè appunto da una

profondiſſima apertura ripiena da un lago naſce il fiu

me che ora Eſaro diciamo, o ſarà forza confeſſare, ſe

ſi vorrà far correre la volgata lezione, che quello che

ora appelliamo Eſaro , prima ſi diſſe Aig ipos,

(a) V. Strabone V., e'l ſuo abbreviatore. .

(XXVII) Non ragiono ora nè di Pallade Poliade, nè

di Politi, che ſi finſe compagno d'Uliſſe, nè de Puli

de Sibariti, nè de luoghi del noſtro Regno , e del

la mia Patria detti Puli, nè della voce lo pullo, che

nella Lucania anche oggi ſi ſerba, per dinotare i caſmi

della terra ; perchè parlo a lungo di tutto ciò altrove,

Solo pregovi a por mente ad una moneta d'Arpano coll'

iſcrizione II º TAON , che è del mio ſtudiolo tav. III.

n. I 1. , e che vi ho recata ; perchè ſi legge meglio di

quella ſtampata dal Signor Pellerin Suppl. IV., pl. 2.

num. 12., rappreſentante un gran caſma. Un'altra si
- al
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negare gli allagamenti, e riſtagni del Crati.

Senza produrre ora altre prove, è coſa no

tabile , che queſti grandi allagamenti ſim

boleggianſi co buchi incavati nel bue rile

vato rappreſentante il Crati; e ſiccome ora

più, ora meno, erano le di lui eſcreſcenze,

così ſi veggono eſpreſſi ora in maggiore,

ora in minor numero nelle dette monete di

Sibari. Anzi alcune volte parte di tali bu

chi incavati ſi vede corriſpondere nel bue

incavato rappreſentante il fiume Sibari , ma

non già tutti, come nel bue rilevato rappre

ſentante il Crati ; altre volte tali buchi non

ſi veggono affatto nel dorſo del Sibari: ſegno

è queſto , ſecondo me , manifeſtiſſimo, che

nel tempo in cui furono ſtozzate tali monete,

o meno di que del Crati furono gli allaga

menti e i riſtagni del Sibari quando ſi veg

gono in parte corriſpondere, o non ne ebbe

alcun notabile" non ſi ravviſano affat

to in eſſo. -

XXXII. Giacchè ſtiamo ragionando di Si

bari, e de luoghi, ne quali andarono ad abi

tare i diſgraziati Sibariti dopo eſſere ſtata

la ſteſſa Città ne ho acquiſtata dopo inciſe le mie tavole

numiſmatiche coll' iſcrizione TIVAA ºT, che illuſtre

rò nel ſeguito, mentre terrò ragionamento de Caſini in

torno Arpano .
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diſtrutta la loro Città da Crotoniati , mi

luſingo che non vi riuſcirà diſcaro , ſe vi

pongo ſotto gli occhi , e alla meglio che

poſſo , cerco illuſtrare un inedita moneta d'

una Città, nella quale dopo la rovina della

loro andò ad abitare porzione de Sibariti. Il

oſſeſſore fortunato di queſta moneta è l'an

zidettovi Signor Birouſte, il quale mi per

miſe il farla delineare prima del ſuo ritorno

in Francia. Ella è del peſo di grana dugento

ſettantotto, unica fin'ora, e ſopra ogni cre

dere bella. Dalla parte del genio della Città è

concava; dall'altra, ove è rappreſentato Ercole,

conveſſa. La ſua iſcrizione, come vedrete mel

le tavole ”, dice TANAANO, cioè TAN

LANO , che credo corriſpondere o alla pre

fente Scalea , o a qualche luogo diſtrutto

del ſuo territorio , donde poi ſurſe la Cit

tà della Scalea (XXVIII). Simile in moltiſ

- , , - ſime

* Tav.II.

72. I.

(XXVIII) Più coſe mi muovono a credere , che

TANLANO ſia la preſente Scalea , o che foſſe ſtata

edificata nel ſuo territorio, la quale poi diſtrutta diede

origine alla Scalea preſente, feudo ora d' uno de rami

della ſempre illuſtre, e grande Famiglia Spinelli . Seb

bene in più luoghi andarono ad abitare i Sibariti dopo

la deſtruzione della loro Città fatta da Crotoniati; non

dimémo Erodoto VI. pag. 447. edit. Weſfelingii fa ſolo

menzione di due luoghi , come principali , uno det

to Ador, che corriſponde al preſente Laino preſſo al

Lao, e 'l campo Taneſe, o ſia Teneſe. L'altro fu Xxii

poV.
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ſime coſe è un altra moneta pur d' oro

- coll'

po» . La ſituazione di Scial-ro non è così nota, come

quella di Laon, o fia Laino. Il Signor Canonico Maz

zocchi Collect. I. ad tab. Her. pag. 592. n. 7. ſaggia

mente dice, e da ſuo pari , che debb eſſere preſſo il

fiume Lao ; ma nella carta corografica delle regioni

che formano il preſente noſtro Regno ch' egli inſe.

rifce nella ſteſſa Opera Prod. ad Her. tab. pag. 4o. ,

non bene poi la ſitua . Io dico che un ſol luogo fu

Scid-ro, e Tan-lano, e ch' eſſi furono o dove propria

mente è ora la Scalea, o nel ſuo territorio . Scid-ro,

è un compoſto di due voci Scid- e ro . Se ſi vuol far

diſcendere dal linguaggio Fenicio, può avere doppio ſi

gnificato, cioè di luogo devaſtato, diſirutto, o di luogo

dove dopo tal devaſtazione andarono a ſcolare in gran co

pia l'acque . Volle il Guſſezio Lex. Hebr, con altri,

che la voce TT: ha il ſignificato di vaſtavit , deſtruxit ;

ed un nome del Signor Iddio fu quello di ºrp ; altri gli

danno il ſignificato di lanciare , altri quello di fonde

ve, altri lo deducono da ſimil voce Araba ſignificante

irrigavit ; V Clodio Lex. Hebr. Salec. h. v. pag. 495.

In oltre la voce rity, come taluno ha penſato ſignifica

effudit. V. Clodio l. c. h. v. pag. 496. Anche i Greci a

ſimiglianza d'altri popoli diſſero pon il fluxus, il fluen

tum; onde Scid-ro ſarà lo ſteſſo che luogo devaſtato, ed

ove andarono a ſcorrere in gran copia l'acque. Noi fra po

co, vedremo i devaſtamenti fatti intorno al Lao da'fuochi

ſotterranei, e lo ſcolo che diedero all'acque, ch'erano im

pantanare nel campo Taneſe, ora Teneſe, nella valle det

ta ora della Noce, e nell'altra chiamata valle del Gau

dio, formandone il fiume Lao . Queſti avvenimenti fu

rono nel territorio della Scalea ; dunque Scid-ro , o

fu la ſteſſa Scalea , o nel ſuo territorio preſſo allo

sbocco del Lao. Il nome ſteſſo di Scalea , o la Sez

lea, che ſi dà alla Città ſituata preſſo le rive del

Lao, porta feco l'impronta d'un luogo che diede e per

4 miſe
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coll'iſcrizione KPOTONIATAN, che viene
11

miſe lo ſcolo; ed averte il Clodio che alla voce - Vi -

Schdla in Arabo pendula lazitatis notio ineſt . V. Lex.

Hebr. Sel. v. 7v pag. 499. , e che CA & Schajia

ſignifica dedit quod voluit Id. ib. v. v pag. 5o6. Ve

diam ora, coſa ſignifica Tanlano. E queſto un aggre

gato pur di due voci ; Tan-lan , come pur ſi oſſer

va dalla ſteſſa moneta , eſſendo ſeparatamente ſcritta

tal parola. Tan nel linguaggio Cineſe ſignifica , co

me or ora ſono per dire, una coſa diviſa . Lan nello

ſteſſo linguaggio amplecti manibus, videre , V. Bajero

Muſ. Sin. tom.II. pag. 178. Onde riferendoſi ad un luo

go, varrà lo ſteſſo che luogo, donde ſi vedea , ſi ab

bracciava, ſi toccava colle mani la ſezione, la diviſione -

Talania è pur voce Indoſtana, con cui concordano ſi

mili Perſiane, ed Arabe ſignificanti depredatio , foſſus,

perfodere, perforare , Vedaſi il dottiſſimo e chiariſſimo

Davide Millio Etymol. Oriental. armonic. pag. 542. So

no già per dire, che preſſo al Lao vi ſono queſte deva

ſtazioni fatte da fuochi ſotterranei, e che dal territorio

della Scalea ſi vede, e quaſi tocca con mani un monte

diviſo dalla forza e veemenza de fuochi ſotterranei, e che

l' impronto e i ſimboli di queſta moneta queſte coſe

tutte ci dimoſtrano. Evvi di vantaggio . Strabone nel

VI. pag.388. fece menzione del ſeno di Tanlano, e lo

ſituò appunto intorno alla preſente Scalea . Nell' edi

zione di Strabone prima di Silandro queſto ſeno ſi di

cea Talano ; e così pure il diſſero il Moleſio Not. in

Ptholom. lib. II. , il Guarini V. Sertorio Quattromani

Animad. in Bar. II. z., il Barrio de Ant. & Sit. Cal.I.

& II. 2. così un anonimo Scrittore Calabreſe , che

nel 1659. dopo il Barrio fece la deſcrizione della Cala

bria nel lib.VI., MS. improntatomi dal dotto Giurecon

ſulto D.Pier Franceſco de Cicco. Al Silandro poi piacque

di emendare Actos ove prima leggevaſi Taxcios; ma ſen

za ragione; e quando pur volea emendare tal luogo, do
t e VC2,
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riferita dal P. Magnan (a). In eſſa vedrete

vea porci Turacivos, non già neios ; queſta emendazione

del Silandro nemmen piacque al noſtro Signor Canoni

co Mazzocchi ; imperciocchè nella ſua citata carta co

rografica aſſai avvedutamente egli preſſo la Scalea po

ne il ſeno Talaus. Paolo Diacono de Geſt. Langob. II.

17. appo i Muratori R. I S. tom. I. pag. 432 , quivi

mette Lanius, che in altri Codici leggeſi Lamum. Vol

le Camillo Pellegrino diſſert. fin. Ducat. Benev. ad

merid., che s'abbia a leggere Lainum, io però ſoſpetto

che ſi doveſſe più toſto leggere Tanlanum ; ma, che

che ne ſia di ciò, convengono il Barrio d. lib.II. d. c.2. e

l' Anonimo già citato , nè di tal ſentimento ſi diparto

no l'Aceti ad Barrium l. c. an. 3., e 'l Quattromani ad

Bar. l. c., che'l Talaum, o come meglio anderebbe ſcrit

to, Tanlanum, ſia la preſente Scalea. Soggiungo, che

mi farei lecito il dire, che Tan-lano fu nel territorio del

la Scalea, non già propriamente e preciſamente nel ſi

to ov ora è la" , la quale è poſta dov'era il

tempietto del perſonificato Draco, ch' ora vedremo. M'

induco a ciò credere ; perchè la diviſione del monte

fatta da fuochi ſotterranei non già ſi vede dalla Sca

lea ; ma, per quanto mi vien detto, dal ſuo territorio,

coſa, che corriſponde, come dicemmo, al nome Tan-lano.

Goffredo Malaterra Hiſt. Nor. cap. 25. appo il Muratori

R. J.S. tom. V. dice che Ruggieri, Scaleam reverſus eſt,

ſtatimque in eodem tempore apud Caſtrum quod Naren

eium ( l'Aceti ad Bar. pag. 42c. leſſe Narancium ) di

citur , milites ſuos ſuper Guiſcardum predatum mittens,

provinciam ſpoliavit. Chi ſa, che queſto Narancium, ca

ſtello del terrirorio di Scalea, non ſia ſtato detto Talan

eium, ne'tempi di mezzo, corrottamente in luogo di

Tanlanium ? Laſcio ad altri diciferar ciò, purchè non

mi ſi nieghi, che Tan-lano o fu nel territorio di Sca

lea, o ſe così ſi vorrà , la ſteſſa Scalea. -

; (a) Brut. Num. sab. 112, num, 2.
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Ercole ſeduto ſopra d'un ſaſſo: ha preſſo di

ſe una teſta di lione con pelle : colla ſiniſtra

ſoſtiene la clava ; e tra eſſa e la teſta del lio

ne evvi un'arco: dalla parte del ſuo dorſo ha

una pianta aquatica ; e colla deſtra roveſcia

un vaſo d'acqua. In Ercole, ho già detto coſa

perſonificarono gli antichi Sacerdoti, e queſte

devaſtazioni fatte dalla veemenza de fuochi in

cotali luoghi non ſolo lo dimoſtrano i nomi

di Scid-ro, e di Tan-lano , come nel mar

gine ho detto; ma ſono fin ora viſibili ad

ognuno . Nella teſta del lione s'eſprime il

terrore che cagionò la veemenza di queſti fuo

chi: nella clava la deſtruzione; nell'arco le

ſaette de fuochi quivi uſciti dal ſeno della ter

ra; nella pianta aquatica, che tien dietro le

ſpalle, ſimboleggiaſi che prima della ſua anda

ta in que ſiti, o ſia prima d'eſſere ſoggetti al

la gagliarda azione de fuochi, che aſſorbì e

diviſe la terra e 'l monte , eranvi panta

ni e riſtagni d'acqua; nella brocca che ro

veſcia , che la veemenza de fuochi diſperſe

e diede lo ſcolo a tali acque riſtagnanti. Vi

riſovvenga , di grazia , e vedrete che non

ſono queſti miei ſogni, ciò che dice il P.

Troilo in propoſito delle peripezie di coteſti

luoghi. Scrive egli (a) , che il fiume Lao

- - , pri

(a) Storia Generale del Reame di Napoli tom. I. lib.I.

- cap, 5. S. I, 77, 2 I»

l
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» prima formava un gran pantano; ma poi

, per l'impeto de tremuoti, come è la tra

, dizione, ſpezzato il giogo alpino, che ſi

» frapponeva tra queſto lago e l mar Tire

, reno, andò a sboccare in mare, . Egli

ſteſſo ci atteſta, “che ſi oſſerva anche oggi

, giorno in quel gran ſaſſo, non ſenza ſtu

3, pore e meraviglia, la rottura precennata;

, per eſſervi non ſolamente le vene corri

, ſpondenti tra loro dall' una parte, e dall'

3, altra in quel duro macigno; ma eziandio

, ſi vede eſſo gibboſo da un lato , e con

, cavo dall' altro , per teſtimonianza della

, cennata diviſione “. Vedete ora, perchè

a diſtinzione di tutte l'altre , la moneta di

Tan-lano da una parte è concava, d'altra

conveſſa ? Vedete, ſe eſſa appartiene o nò a

coteſti luoghi? Vi può naſcer dubbio su la

ſpiega de ſuoi ſimboli ?

XXXIII. Se più pruove bramate di queſto

grand'avvenimento (XXIX), più ve ne ſono.

, - r . - Nelle

- - - r

(XXIX) La Lucania non ſolo fu ed è ſoggetta a'

gran caſmi, da quali ebbe il nome di ès eran-ts- 3

come proverò a ſuo tempo; ma ben anche a queſte orri

bili diviſioni di monti. Senza ora citarne altre, baſta che

vi ricordiate, che alquanto ſotto Satriano vi è il"
e 'l celebre monte detto pietra-feſa, che da fuochi ſot

terranei ſu diviſo da cima al fondo.
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Nelle valli dette ora di S.Martino, della Noce,

del Gaudio preſſo di Laino, eravi queſto gran

riſtagno e pantano : e con eſſe è congiunto

il campo detto pur ora Taneſe o Teneſe, per

dove al preſente ancora paſſa il Lao; ma queſta

voce, che altro c'indica, ſe non queſta ſtre

pitoſa diviſione fatta di coteſti monti? Tan,

e Ta-nan in Cineſe ſignifica ſeca ; e ta-man

gie divide , ſeca ut lignum (a) ; onde il

campo Ta-neſe vedete che ſignifica campo

diviſo, ſecato come un legno. Il nome ſteſ

ſo di Lao dato a queſte acque prima riſta

gnanti, dal muoverſi, dal venire a sboccare nel

mare ſortirono sì fatto nome. Lao in Cineſe

per l'appunto ſignifica il venire (b); ovvero

per eſſere ſtate un tempo aſſai lungo prima

riſtagnanti in un gran pantano; giacchè Lao

nello ſteſſo linguaggio ſignifica venerabilis ſe

men (c). Lo ſteſſo nome di Laino, dato pri

ma al fiume, come ſi ricava da un preteſo

oracolo riferito da Strabone, ſiccome ſono per

dire, e al luogo, ed indi alla Città di Lai

no, ſembrami, che perciò fu impoſto, come

ſe tali acque da loro ſi moſſero, e vennero

per le fatte aperture a ſcaricarſi nel mare;

- - o co

. (a) V. Bajero Gram. Sin. II. pag. 117.

(b) Bajero Maſ. Sin. tom. II, pag. 135. “

(c) Bajero l. c. pag. 138.
- -
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o come ſe tal luogo , che fu il primo

ad aprirſi , comandaſſe alle dette acque ri

ſtagnanti a venire a ſe . Lay-no in Ci

neſe è imperativo del verbo Lay venio,

adſum , recipio (a) . Le monete ſteſſe di

Lai-no ci hanno ſerbata la memoria di co

teſto grande avvenimento . Il chiariſſimo

Avercampio nella ſua bella edizione delle

monete di Sicilia del Paruta porta (b) varie

monete coll' iſcrizione KAINQN, cita pu

re tali monete il Signor Canonico Mazzoc

chi (c), e 'l dottiſſimo Signor Principe di

Torremuza (d), ne reca pure due altre,

dopo il chiariſſimo Burmanno , e dopo il

Muſeo del Signor Conte di Pembrok , con

tipi diverſi, ma alludenti allo ſteſſo avveni

mento. Il Signor Pellerin (e) ne porta pure

un'altra. Sono diviſi i pareri di queſti uomi

ni eruditiſſimi, a quale Città ſi debbano eſſe

riferire . Forſe ſi ſono eſſi incontrati in al

cune non ben conſervate, e quindi è, che

fu forza giuocare agl' indovinelli. Io tengo

preſſo

(a) Bajero l. c. pag. 151., & 153. -

(b) Tab. LXVI, n. 83, , & 84, tab. LXXII. n. 166.

(c) Prod. ad Tab. Heracl. pag. 41. n. 68., & Com. in

Tab. Heracl. pag. 261. -

(d) Nella V aggiunta di medaglie alla Sicilia Num,

del Paruta pag. 24. ſeg., & tav. IX. n. 22. C 23.

(e) Rec. des Med. lo)09, III. pl. 94 visſe
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preſſo di me una di eſſe monete, e la ſua

legenda è AAINoN cioè Laino , non già

KAINQN. I ſimboli ſono gli ſteſſi ; cioè,

dalla banda dell'iſcrizione ſi vede un cavallo

sfrenato con una ſtella ad otto raggi ſopra al

ſuo dorſo, un draco, ch'ora diciamo drago, ed

un bruco o ſia cavalletta. Nel cavallo bianco

gli antichi ſimboleggiarono il corſo dell'acque,

ficcome nel nero il cammino de fuochi ſot

terranei. La ſtella ci dimoſtra , che que

ſto corſo dato quivi all'acque provenne

da una forza celeſte, ſoprannaturale, e ſupe

riore alle forze umane. Nel draco, anima

le favoloſo e ſimbolico (a), che altro mai

ſi perſonificò, ſe non la forza che caccia,

manda fuora le acque , in una parola lo

ſcolo dell'acque ? C inſegna il mio P. M.

Giorgi (b) che 5T in Ebreo, Arg) ILE I

Darak , o Derak e per ſincope Drak in

Caldeo, rºtº' Drak in Tibetano, ſigni

fica procedere, educere, emittere; e che »,

Drek dicono i Siri il gignere, il parere ; e

che col 3:42 Dahara eſprimono gli Etiopi

il

(a) V. il dotto Giacinto Gimma de animalib.fab.part.

IV. cap. 1.

(b) Alphab. Tibet. App. III. pag. 718. ſeq. Si oſſervi

anche Clodio Lex. Hebr Select. pag. 136, ſeq. -



DEL MONTE VOLTURE , I43 .

il mittere . Il dottiſſimo Pluche (a) diede

pure nel ſegno allorchè preſe il ſimbolo del

Draco per perſonificare il fiume ſ" 5 º

che col ſuo corſo fa allagamenti. Nel prete

ſo oracolo, che porta Strabone (b) de popo

li, i quali abitavano intorno al noſtro Lao,

ben ſi vede che i loro Sacerdoti ( e come

nò, ſe erano d'origine orientali!) nello ſteſſo

ſignificato ebbero tal voce; onde l'oracolo,

che preteſero poi avverato gli antichi Itali,

dicea

Accio» dupi Apoxor , roNdu rom Nair

d?esaSa

che così traducono: -

gua Draco Lajus eſt, multum popoli pe

riturum ,

ma va tradotto

gua Laion procedit ( ovvero ubi Laion

emittit aquas)
-

ibi multum populi periturum, cioè, per dove

Corra'

(a) Hiſtoire du Ciel, chap. I., S. 9.

(b) VI. pag. 388.
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corre, o dove sbocca al mare il Laio, ivi pe.

rirà molta gente. Havvi di più . Lo ſteſſo

Strabone in coteſto ſito preciſo, cioè preſſo

la Scalea mette il tempietto , ( e quivi

pure lo mette colla ſolita diligenza nella

detta ſua carta corografica il Signor Cano

nico Mazzocchi) che avea Apoixovrz, che ſi

finſe pur compagno d'Uliſſe (a) . In dòva

a sus, come aſſai a lungo altrove ho prova

to, perſonificarono i noſtri antichi Sacerdoti,

e con eſſi altri popoli, la forza, e veemen

za de fuochi, che fa gonfiare la terra, e poi

nel mezzo, o verſo il baſſo, la fa crepare

con impeto ſommo,ſembrando quaſi l'addentaſ

ſe, o deſſe di morſo : onde queſta effuſione

ch ebbero l' acque prima riſtagnanti per le

rovine cagionate nel baſſo della terra da fuo

ehi, ſi volle eſprimere in queſto Draco, com

pagno d'Uliſſe. Il bruco, o ſia la cavallet

ta, non è eſſo ſimbolo d' un moto ſaltellan

ze, e delle devaſtazioni che ſi fanno col ro

dere ? certo che sì. Qual'altra pruova dun

que ſi deſidera di tale avvenimento?

XXXIV. Potrei confermare a diſteſo tutto

ciò colle anzidette due medaglie pur di Lai

no , che dopo altri ha date in luce il Si

- - - gnor

(*) D. lib. VI, a pag.388.
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gnor Principe di Torremuza; ma troppo in

lungo n andrei , e troppo mi dipartirei del

mio cammino . Baſti indicarvi , che nella

prima moneta, ch'egli porta (a) dopo il Si

gnor Burmanno (b) coll'iſcrizione KAIN º N,

o come ſenza fallo credo che debba leggerſi

AAIN º N, da una parte evvi Atana, o ſia Mi

nerva, che ha dietro la nuca del collo un co

nio; dall'altra parte una donna, la quale guar

da il Cielo, ha in mano un gran ſaſſo, e

ſoſtiene colla ſiniſtra un caduceo; e che in

Atana s'eſpreſſero le grandi diviſioni e ſezio

ni fatte da fuochi nella terra, che raſſomiglia

no a ſezioni, o diviſioni, che un conio fa nel

legno; e perciò per maggior diſtintivo preſe

ſo la nuca del collo ſe le pone un conio,

ſimbolo di tali diviſioni e ſezioni ; nella

donna, la qualità del luogo; la pietra che

tiene in mano, è il monte; il caduceo, che

ſoſtiene, è ſegno d'una diviſione irregolare,

e ſerpeggiante, riguarda il Cielo, perchè la

ſezione di coteſto monte fu opera tutta di

vina. Baſta ſolo indicare , che nella ſecon

da moneta, ch'egli reca (c) dopo la raccol

- ſta

(a) L. c. tav IX., n. 22' - --

(b) Sicula vol. II. tab. 3o.

(c) D. t. IX. n. 23.
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ta del Signor Conte di Pembrok (a) , da

una parte havvi il genio del luogo con ca

pelli uniti ed attrecciati , o ſia il monte

non prima diviſo ; dall' altra poi evvi un'

aquila ed una teſta di montone ; e che

nell'aquila, come diremo, s eſprimono i ra

pimenti della terra fatti da fuochi ſotterra

nei , nella teſta di montone, che poſterior

mente fu aperto tal monte , e rovinato da

eſſi fuochi. Potrei dilungarmi per dimoſtrar.

vi che di tale avvenimento parla pure alla

ſua ſolita foggia Licofrone , il quale dopo

aver poco prima poſto in bocca alla"
nificata Aleſſandra con tuono profetico le

varie acque, che ſcaturire doveano da mon

ti, che ſarebbero ſtati inalzati da fuochi ſot

terranei , ed immediatamente dopo aver in

dicate le acque , che ſcorrere doveano dal

monte Mateſe, le fa dire (b) che altrº acque

ſcorreranno nel promontorio miſto di ſali ,

(dºpo a No-uxtoio , e mi viene aſſicurato

da chi l'ha ſaggiate, che pur ora l'acque del

Lao ſono ſalmaſtre,) e da colli pelati di Lai

no, (che quì diceſi Alve in vece di Adiva) .

Le abitazioni prima di terre in parte aride ed

arenoſe, (che ſi perſonificarono nell'Amazo

- p1,

(a) Part. II, tab. 13,

(b) Alex, v. 994. ſeqq.
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ni,) ed in parte innaffiate dall'acque, (deb

be leggerſi, come leggeſi nel Codice Baroc

ciano "Apòovraa) ſi ſottoporranno al giogo d'una

donna ſerva : (cioè , che tali terre ſaranno

eſſe le prime a ricevere l' acque della gran

palude che riſtagnava nelle dette valli , e

nel campo detto poi Taneſe , ed ora Te

neſe ) ; ch era circondata da una cintura

di rame ( cioè da monti che producevano

miniere di tal metallo: quivi preſſo era Te

meſa notiſſima per l'abbondanza delle minie

re di rame ) , che il continuo ed inceſſante

mangiare e rodere (ch è l' orpions cdpms) le

ſponde , l'onda porterebbe il Lao, (che quì

diceſi rNoviny ) in oſpitale terra . Che

val quanto dire , che 'l continuo rodere

le ſponde che facea queſta palude, l'acque

agitate da venti correrebbero più innanzi.

Proſiegue a vaticinare : L' ultimo ſuo fato

ce lo apparecchierà il luogo , ove ſarà l' oc

chio percoſſo dalla veduta dell' evento eſizia

le del monte bruttato dal zolfo , (ch è il

II,Snzo-udppo), e che arde a guiſa di forna

ce (ch è l'aggiunto di Airo) e che ſi dà

ad eſſo), che ſarà tagliato con arme inſan

guinata. Che val quanto dire, che finì eſſa

di eſſere palude dopo che i fuochi ſotterra

nei le aprirono il varco, dandole lo ſcolo al

mare con rompere e tagliare un monte ri

K 2 pieno
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pieno di zolfo, e fuoco; che con orrore ſi

vedea sì fatta apertura, ch'avea anche i ſegni

degli abbruciamenti. Mi ſarebbe, dico, age

vole il comprovarvi tal mia interpretazione;

ma per non rendermi più noioſo, m aſten

go per ora di farlo; e ciò tanto più volen

tieri il tralaſcio , potendo il detto fin quì

eſſer più che ſufficiente a dimoſtrare , che

la brocca in mano d'Ercole, in atto di ro

veſciarſi , nelle monete di Tan-lano, o ſia

della preſente Scalea, o ſia d' un luogo del

ſuo territorio , rappreſenta la diſperſione e 'l

corſo diverſo dato all' acque dalla violenza

de fuochi ſotterranei , che divorarono e di

ſtruſſero da prima la terra ch'era tra le det

te paludi e Laino , con far pure diſperdere

cotali acque paludoſe, e che dappoi aperto lo

ſpeſſo mentovato monte, andarono queſte ſteſº

ſe acque, alle quali fu dato il nome di fiu

me Laina e Lao, a sboccare nel mare.

XXXV. Altra porzione del Sibariti, com'

è riſaputo , andò ad abitare in Peſto. Nel

le monete di queſta Città, dopo che da Ro

mani fu condotta ivi una colonia , trovia

mo pure il boccale o ſia la brocca (a) .

Non è ora tempo di ragionare delle vicen

(a) V, il P, Magnan Miſcel. Num. tom. III., tab.37.
num. io.

:
-
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de , alle quali i fuochi ſotterranei ſog

gettarono coteſto ſito , nè di eſporre per

chè prima fu detta Ssiſtulis , poi Peſto, e

Poſidonia, nè il perchè ſi dica da Servio (a)

fondata da Tarantini , nè di ſpiegare le

favole, che l' hanno per iſcopo , nè d' il

luſtrare le ſue monete , ſenza eccettuar

ne neppure quelle, che hanno da una par

te Nettuno rilevato, dall'altra incuſo; quan

tunque far potrebbero al mio aſſunto , vo

lendoſi da taluno che in coteſto preteſo Dio

ſi perſonificarono l' acque del mare (b) ;

e ſpecialmente, ſecondo me, in Nettuno ri

levato eſpreſſero l'acque del mare, che pe.

netrarono in coteſto ſeno pur formato po

ſteriormente da fuochi ; in Nettuno incuſo

que rigagnoli d' acque marine , ſalate , e

bituminoſe , che ſorgevano ivi dalla terra ,

come abbiamo da Plutarco (c), e che pur

ora ſorgono delle ſalate e bituminoſe (d);

Non voglio nè anche prender parte nel di

ſparere ch evvi tra 'l Signor Barone Anto

IllIl1

(a) Ad IV. Georg.

(b) V. il dotto Signor Abate Mariotti Com. de Num.

Nept. arg. incuſ pag. 29. - vs - , º

(c) In Craſ. -

(d) Antonini Lucan, p. III diſe. 3. - -

K. - --

3
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nini (a) che volle , foſſe ſtata Peſto dal bel

principio edificata in luogo mal ſano, e po

ſta in mezzo ad acque paludoſe e piene di

bitume , e tra l' erudito D. Paſquale Ma

gnoni, che credette (b), diventaſſe mal ſano

tal ſito dopo che da Romani furono manda

ti nuovi coloni; dappoichè pretende, che allo

ra il fiume, il quale erale vicino, mutò il ſuo

letto; eſſendoci altri argomenti per renderci

paghi, che per l'acque, dalle quali era cin

ta, ſi poſe nelle ſue monete, tra gli altri

ſimboli, anche la brocca o il boccale . Era

Ssiſtuli, o ſia 'Peſto, o ſia Poſidonia, come

pur ora le ſue rovine il dimoſtrano, fondata

quattro miglia dopo il fiume Sele, preſſo al

Solone, e tre miglia al di là v'era e vi è

un altro fiume, ch'ora Paſtena diciamo: on

de è ben facile il concepire, perchè ſi poſe

nelle ſue monete la brocca, o 'l boccale. In

oltre Plutarco fa parola (c) della palude del

la Lucania, la quale il Signor Barone An

tonini (d) vuole, che ſia quella , che pur

ora è vicina a Peſto , e le attribuiſce la

proprietà , ſecondo i vari tempi, d' avere
Or

(a) Lucan. part. III., diſc. 3. , pag. 221.

(b) Diſſert. de Veris Poſidon. 29 Peſt. originib. pag.9.

(c) In Craſſo. -

(d) L. c. pag. 222. , annot. 2.
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tr acqua dolce , e talora ſalſa . Strabone

ci atteſta pur egli (a) , che rendeva Peſto

mal ſano il fiume che l'era vicino, il qua

le allagando formava paludi; quindi è, che

Marziale (b), ſenza che vi ſia biſogno dell'

emendazione del Cluverio , i Peſto tra

luoghi micidiali. Scrive per finirla il Signor

Barone Antonini (c) “ Fu ſenza alcun dub

, bio Peſto fondato in mal ſano luogo, non

, ſolo per la palude, che ha da una parte,

, ma per l' acque bituminoſe e minerali

, dall'altra di occidente , che da ſotto le

, mura ſorgono , onde un fiumicello colà

» parimente ſi fa , oltre del fiume grande

, ſimilmente d'acque minerali infetto, che

, da Oriente anche in parte la bagna . “

E dopo aver recato il luogo da me pur ri

petuto di Strabone, ſoggiunge: “ anzi v ho

, notato, che fuori delle mura verſo Libeccio

» vi ſono ſegni di perpetua acqua ſtagnan

» te nelle cannucce " altre paluſtri erbe,

, che da parte in parte vi naſcono. “ Ec

govi dunque a che fine s oſſerva poſta la

brocca, o boccale nelle monete di Peſto.

(3) V. pag. 384 -

(b) IV, Epigr. 6o.

(c) L. c. pag. 221;, & 222 , e s oſſervi pure l' an

notazione 2 della detta pag. 222. - -
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- XXXVI. La ſempre memoranda Città di

Siri , a cui ſiamo debitori, come ho altre

volte accennato, de libri ſacri ed immortali

dell'Iliade e dell'Odiſſea, i quali vanno ſotto

il nome d'Omero (XXX), che un tempo fu

ſoggetta a Sibariti , e che ſecondo le varie

vicende delle guerre, ora appartenne alla Lu

cania, ed ora alla Puglia, poſe oltre a vaſi

per contenervino, i quali dimoſtrano l'ubertà

del ſuo territorio in queſto genere (XXXI),

- - - - - all

(XXX) In più particolari Diſſertazioni, che ſi legge

ranno aggiunte alla predetta mia Opera, ſi vedranno, co

me dal bel principio ho accennato, unite le pruove più

che convincenti , ſe l' amor propio non mi traſporta

fuora de'" limiti , che l'Iliade , e l'Odiſſea, e

qualche altro libro attribuito ad Omero, furono libri ſa

cri e ſimbolici del noſtri Sacerdoti Siriti: colla prima delle

quali opere con tanti perſonificati Eroi e Dei ſi volle

ſimboleggiare la rovina cagionata in diverſe guiſe nella

Troade da fuochi ſotterranei, dopo che avevano fatto

ſentire i loro effetti nella Grecia, colla ſeconda ſi vol

le teſſere una ſtoria ſimbolica delle rovine fatte dopo

la deſtruzione della Troade in altre parti da fuochi fot

terranei, che faceano gonfiare la terra, e poi ſcoppia

vano nel mezzo, o verſo il baſſo, quaſi dandole di

morſo. Si vedranno pur ivi le pruove, che 'l favoloſo

Omero è titolo de i detti libri , non già perſonaggio

vero e reale.

(XXXI) Nelle citate diſſertazioni diſcorro pure delle

qualità del territorio di Siri, e delle ſue produzioni, e

ſpecialmente di quella del vino. Per ora, affinchè ognu

no poſſa eſſer certo dell' abbondanza di tal genere in

quel territorio, baſta oſſervare le monete che ne réca il

-. - Si
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anche le brocche d'acqua, per dinotarci l'al

lagamenti, a quali era eſſa ſoggetta. Il nome

ſteſſo, ſe altro non aveſſimo, pure ci porta a

credere, che fu il ſuo territorio ſoggetto ad al

lagamenti, e che eſſa fu da pantani circondata.

Nelle monete di queſta Città pubblicate dal Si

gnor Pellerin (a) e dal P.Magnan (b) vien detta

o abbreviatamente L E, o a diſteſa teIR12

(XXXII), ovvero 2 EIRI. Nell'Odiſſea ſi fa

- - , meIl

- - - , i - -

Signor Pellerin, ed il P. Magnan ne' luoghi or ora da

citarſi, e volgere un'occhiata alle monete del mio ſtu

diolo, che ſebbene ſenza iſcrizione, tengo però per fer

mo, che ſieno di Siri, ove ravviſanſi o tali brocche, o

alcuni pampani. V. Tavola II. n. 2., 3. e 4.

(a) Supplem. III., pl. 3., n. 8. 9. e Io- - º

(b) Lucan. Num. tab. 5o. n. 1. C Miſc. Num. t.IV.

tab. 57. - - :

(XXXII) Tre lettere ſono rimarchevoli in queſte mo

nete ; giacchè l' altre da per loro ſteſſe ſono chiare.

La prima è E che il Signor Pellerin, e 'l P. Ma

gnan ll. cc. prendono per un 2. Non ne diſconven

go. E' ben vero, come ſopra ho detto, che queſta let

tera è un V in altri pezzi d' antichità ; nondimeno

può eſſere qui un 3 ; dappoichè v' è differenza tra sì

fatte lettere. Nelle monete di Bojano ed in altri mo

numenti ivi addotti , è più corta la linea perpen

dicolare , e ſono più lunghe le linee paralelle : all'in

contro nelle monete di Siri è più lunga la perpendi

colare, e ſono più corte le paralelle. Per 2 l'incon

triamo anche ſovente nel monumenti di Sicilia. Veg

gi il Signor Principe di Torremuza ne' Prolegom, in

Sicul, inſcript. Sett. 2. pag. 47. La ſeconda lettera è

il R col piede; nell'antichiſſime iſcrizioni e mone
- - te



I 54 DELL' ETIMotoGIA -

menzione e ſi deſcrive tale Città che ſi di

Cd

te non è rara queſta lettera nell'anzidetta foggia: ſenza

recarne altri eſempi, oſſervate la mia moneta di Taran

to Tav. III. n. 1. , ove così pure la troverete ; ma al

roveſcio formata . La terza lettera , ch è la ſeguen

te è , il Signor Pellerin l. c. pag. 9o. la prende per

un Z. Il P. Magnan Lucan. Num. pag. 18. la volle

un 2 . Ma i noſtri antichiſſimi popoli, ſe non erro all'

ingroſſo, parmi che non s'avvalſero mai di tal lette

ra per Z; imperciocchè eſſi in queſta forma 5: eſpreſ

ſero il Z . Senza toccar ora o gli ſtranieri monumen

ti di Cizico, o i monumenti Etruſchi, così ſi vede ne'

noſtri bronzi di Eraclea V. Mazzocchi Prod. ad Her.

Tab. pag. 124., così nelle monete di Taranto nella vo

ce tr o P portata dal Magnan Mſc. II. tab. 39. 41.

42., che pur io conſervo preſſo di me ; così nell' ine

dita moneta d'Ugento, che vedrete nelle tavole Tav.III.

n.5., delineata da una del Signor Birouſte, ſimile alla

quale, ma alquanto detrita nella prima lettera, tengo

pur io; così nelle due mie monete di Arpano nella vo

ce easeer . V. Tav. III. n. 9, e 1o ; così nell'ulti

ma moneta di Bojano che ho fatto incidere nella Ta

vola IV. n. 11. Dalle ſteſſe monete di Taranto date in

luce dallo ſteſſo Signor Pellerin Supl.IV. pl.2., ove tal

lettera così formata pur ravviſaſi, ben poteva egli trarne

l'argomento, che mai ha il valore nel nome di Taranto .

di Z; ma o debbe prenderſi per 2, ſe ſi vorrà leggere

TAPA2, o per N, ſe ſi vorrà leggere TAPANavar, co

me in varie mie, ed in altre pubblicate dal P Magnan,

ed in una belliſſima d'oro che io publico nella Tav. III.

n. 3. , che ſi poſſiede dal Signor Birouſte. Dubito poi

concorrere nel ſentimento del P. Magnan ; impercioc

chè ſebbene nen ſi può negare, che sì fatta lettera per 2

ſi debba prendere nelle monete di Peſto, coll'iſcrizio

ne statale almeno nella terza lettera, come chiariſſi
-

ma
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ce Zupin; la qual lettura, ſecondo me, vie

Ilc

- -

mamente ſi vede queſta iſcrizione in una mia moneta

conſervatiſſima, ſenza ricorrere all'altra moneta che reca

il P. Magnan M. N. tom.IV. tab.48. num.6.; dappoichè

tale ultima lettera nella voce ch'eſprime Nettuno nella

moneta del P. Magnan, potrebbe eſſere un 2, come in

un altra ch' egli ſteſſo porta l. c, tab. 59. num. 9. , o

un I , come in tutte l' altre ; tal valore ha pure in

dubitatamente nella moneta di Salpi, ch'è del Signor

Birouſte, e che potrete oſſervare nella tav.III. n.7. , ed

in un' altra della ſteſſa Città recata dal P. Magnan ,

Miſcel. Num. tom. III. tab. 41. n. 5. : nondimeno però

non ſo perſuadermi, che ſi poneſſero in una ſola parola

eſprimenti il nome della ſteſſa Città due lettere differen

ti, come ſarebbe la prima e l' ultima per ſignificare la

ſteſſa 3, quaſi ſi trattaſſe di monete i ſecoli barbari

ci, nelle quali troviamo ſimili meſcugli; onde penderei

più toſto a credere, che ſia un N, come anche il valore

della lettera N ha eſſa in una moneta, che pur io ſerbo,

di Nocera con lettere Oſche, e che vedrete ſulle tavole

tav.V. n. 9. . 2 eur in fatti la dice Erodoto VIII. 69.;

(purchè ivi parli di Siri, e non di Sibari), così pure la

chiamano Licofrone Alex. v. 856., & 978., e Diodoro

Siculo XII. 36. ; e 2eier, e Seiev, diremo pure che

ſi debba leggere il nome di tale Città nell'Odiſſea. Non

diſſimulo che la N pare eſpreſſa in altra moneta di Si

ri preſſo il Signor Pellerin l. c. in diverſa forma, nella

parola ºrºv , come pure al roveſcio così h vien

formata in un' altra moneta coll'iſcrizione A7/AX

portata dallo ſteſſo P. Magnan Miſc. Num. tom. IV.

tab.27. , n.1. , ch'egli crede ſia di Oria; e ſecondo me,

è di Vena, che anche oggidì è un luogo della preſente

Calabria Ulteriore, non molto diſtante da Maida, e dal

fiume Amato o ſia Lamato; e nelle monete di º"
- CO
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l

ne dall' edizione fattane di Ariſtotile di ta

li libri (XXXIII), e non dubito punto, che

vada letto, come nelle monete, 2 eiety. Sta

bilito il nome di queſta Città, veniamo alla

ſua etimologia . Scrive Euſtazio (a), che

non biſogna cercare nella lingua Greca l'eti

mologia di Siri Città della Siritide d'Italia,

per eſſer nome Etiopico, in ugual modo che

l nome di 2 ips dato al Nilo. Se vogliamo

- - - - - at

coll' iſcrizione NAO ( ) B 9 , già date in luce,

di Ururi , e di Larino , che vedrete nelle tavole,

per non fare lunga tiritera di altre ; ma ſi vede pe.

rò , che in tempo diverſo fu coniata , eſſendo che

anche diverſa è l'ultima lettera dalla voce 2eiev, ed

è così formata 2 . E non è fuor di propoſito , che

2eſees dopo ſi diceſſe dagli ſteſſi Siriti tale Città; come

in fatti 2iens vien detta da Euripide , da Timeo appo

Ateneo Deipn. XII., e da Stefano V. 2iens ; e 2ietatov

ſi dice l'unione del paeſi, che dipendea da queſta Città,

in una moneta recata dal Goltzio.

(XXXIII) La lezione di 2veim in vece di 2e euy mi cre

do, in parte provenga da Ariſtotile, in parte da copiatori.

Lo ſanno tutti i dotti, che una delle celebri edizioni di

tali libri attribuiti ad Omero la dobbiamo ad Ariſtotile,

il quale la fece per Aleſſandro il Grande. Or egli parlan

do di queſta noſtra regione, la dice Pol.VII. 1o. 2veiav,

ed avvertillo già il Signor Canonico Mazzocchi Prod.

ad tab. Heracl. pag. 8o, che debba leggerſi così , ov'

ora leggeſi 2 pay; onde 2 e, egli credette che ſi pro

nunziaſſe il nome di tale Città ; i copiatori poi da

2veiv ne formarono 2uein. -

(a) Ad Dionyſ Perieg. cap. 29. - - -
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attenerci all' autorità d'Archiloco citato da

Ateneo (a) , che dal fiume Siri, preſſo al

quale era poſta, ebbe il nome, non è diffi

cile l'indovinare , perchè al fiume Siri, ed

indi alla Città , che l'era preſſo , fu impo

ſto tal nome, cioè, o per eſſere un fiume,

che recava abbondanza , felicità colle ſue

eſcreſcenze (XXXIV) , o per avere un cor

ſo veloce (XXXV), onde Licofrone (b) gli dà

l' aggiunto di dxis veloce ; o perchè le ſue

acque in un ſubito s'innalzavano ed allagava

no (XXXVI), proprietà che pur oggi conſerva

il Siri, il quale per ogni piccola pioggia inal

za le ſue acque, ed è pericoloſiſſimo a paſ

farſi (c). Se poi, come è più probabile, vo

gliam dire con Euripide e Timeo (d), che
fu

(a) XII. 5.

(XXXIV) UUCAh Saraha, è radicale Etiopica,

che ſignifica proſperitatem , felicitatem largitus eſt , ſo

ſpitavit, proſperavit. V. Ludolfo Lex. Eth. col. 1o8.

(XXXV) UUZA, Sarara, anch' eſſa è voce radicale

Etiopica ſignificante volavit . V. Ludolfo loc. cit. pag.

Io9.

(b) Alex. v. 982.

(XXXVI) UULL Sarara è altra radicale del lin

guaggio degli Etiopi, che porta feco il ſignificato di

altus fuit. V. Ludolfo l. c. d. col. io9. -

(c) V. il Signor Barone Antonini Lucania p. III. ,

diſc. 2.

(d) Vedi Ateneo ditt. lib.XII. cap. 5.
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fu impoſto a Siri il nome da una donna,

cioè da una palude, dalla quale era circon

data, le antiche lingue pur ci ſomminiſtrano

la ragione di sì fatto nome. Sira ſi dice nel

linguaggio Pehlvi lo ſtagno, la palude (a), e

Sirang in Malaico ha il ſignificato d'irriga

re (b). Pongo per ora in diſparte le favole,

che hanno in mira queſta Città (XXXVII),

delle quali ſi ragiona nell'Odiſſea, e l'altre

favole che di eſſa narra Licofrone (c). Non

poſſo però far a meno di accennare ora, che

nella

(a) Vedi il Signor Anquetil l. e. pag. 5o7.

(b) V. Haex dict. Malaic. Latin. pag. 42. Era pur

nota a noſtri maggiori la favola della Ninfa Syringa.

Vedaſi Ovvidio Met. I. ſab. 12.

(XXXVII) Nelle ſopra citate diſſertazioni vengono eſ

poſte tutte le favole, che riguardano queſta Città, cioè,

tutti gli avvenimenti cagionati al ſuo territorio o da'

fuochi, o dall'acque, e poi perſonificati. Ivi ſi proverà,

che di eſſa, e non già d'un Iſola delle Cicladi, ſi ra

giona nell'anzidetto luogo dell'Odiſſea O, v. 4o2. ſeqq.

e ſi vedrà, coſa ſono il perſonificato Kºrmanos Oppeaviºne,

che ſi finſe padre d'Euneo; coſa Eu-meo; perchè ſi fa

voleggiò che queſti da Fenic; fu portato in Itaca; coſa

ſon mai le rporai neNioio. Ivi ancora eſporrò , coſa di

noti la voce Krom nelle monete di tale Città ; che

non è nome di Magiſtrato, come pensò il Signor Pelle

rin d. Supp. III. pag. 9o., ma è un epiteto dato ad

eſſa per alcune qualità, che avea il ſuo territorio; co

me per la ſteſſa ragione, ed avvertillo l'eruditiſſimo Re

lando Palaſtina lib.III. pag.679., la Città di Cana nel

la Galilea da Siri fu chiamata lº 3o Cotne.

(c) Alex. v. 984. ſeqq.
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nella favola de asòio9-, o come altri leggo

no Esòiòcs, i quali, come abbiamo da Lico

frone (a), ſi finſero i primi abitatori di Siri

e de' ſuoi contorni, ſi perſonificarono le mol

te acque ſparſe (XXXVIII), che prima co

privano quel tenimento, e che poi coloro, i

quali fondarono Siri, in parte incanalarono
ne caſmi ivi ſucceduti . Nè mi conviene a

patto alcuno tralaſciare, che per queſt'acque,

ond era Siri circondata, ſi dice Nirg)- Iſo

la (XXXIX) nell'Odiſſea, e ſe le dà la ca

Irat

(a) Loc. cit.

(XXXVIII) Negli Eov8 isos, o aov3isas, che ſi fin

ſero i primi abitatori di quelle contrade, a me ſembra

certiſſimo, che ſi vollero perſonificare le molte acque,

che prima le allagavano . Xui in Cineſe ſi dice

l'acqua, V. Bajero M. S. tom. 1. pag. 1o7. ; to nello

ſteſſo linguaggio ſignifica molto, Id. ib. pag. 43. ; onde

in Xui-to, donde è formato il Xu-ti degli Antichi, ed i

Xui-tidi di Licofrone, ſi perſonificò la moltº acqua, che

ſcorreva nelle cupe di coteſti luoghi; quindi ſi finſe ſua

moglie Creuſe , voce che nell' antiche lingue ſignifica

cupa, e che nello ſteſſo ſignificato , come varie altre,

ſi è ſerbata nel linguaggio Franceſe.

(XXXIX.) Varie pruove potrei quì unire , che la

noſtra Siri era prima un'Iſola circondata dall' acque

in qualche parte dolci, ed in qualche altra del ma

re. Baſterà per ora riflettere a monti di Turſi , che

ſono gli ſteſſi di quelli di Siri . Sono eſſi ripieni di

tufi , in mezzo a quali s'incontrano chiocciole mari

ne in gran copia ; anzi in mezzo ad uno di eſsi vi

ſi trovò uno ſcheletro d'un aſino. V. il Signorº"
Il



16o . DELL ETIMOLOGIA

ratteriſtica, come ora leggeſi, di Eiro, o più

toſto, come crederei doverſi leggere, "Argov,

ovvero Eriou, o Ildaou (XL), voci tutte corri

ſpon

Antonini Lucan. pag. 492. I tufi pieni di chiocciole non

ci danno ſicura pruova, che prima ſuvvi ſeno di mare in

que ſiti, ne quali poſcia i fuochi ſotterranei inalzarono

i monti ? certo che sì . Lo ſcheletro d' aſino non ci

porta a credere, che quel ſito era prima coltivato; e poi,

che gli ſteſſi fuochi prima fecero calare, e poſcia innal

zarono tal ſuolo? o almeno, che l'innalzarono d'intorno

al luogo, ove ſi è trovato quello ſcheletro ? ovvero, che

rofondò tal luogo, con porzione della terra d'intorno,

acendo reſtare nel mezzo l'aſino? Non credo, che mi

ſi negherà , ſpecialmente da chi ſa la qualità di coteſti

ſiti, e da chi porrà mente alla favola di Kteſia Ormeni

de, che ſi finſe dominare in eſsi . Coteſta Città con parte

del ſuo territorio iſolata ſi mantenne per molto tempo

dopo ſcritta l' Odiſſea ; in fatti nelle tavole di Eraclea

ſi fa menzione d' un iſola ſituata preſſo Eraclea , che

ognun vede, dover eſſere il luogo ov'era ſituata Siri. V.

il Signor Canonico Mazzocchi ad Tab. Her. pag. 161., &”

278. Archiloco appo Ateneo XII 5. dice che il fiume

Siri la cingeva tutta d'intorno. Anche preſentemente,

un ramo , che ſi diſtacca dal Siri , e va nell'Aciri,

forma in quel luogo una picciola iſola.

(XL) Poſta dunque la qualità di quel territorio, e'l facile

cambiamento, derivato da chi non inteſe sì fatta caratteri

ſtica, nelle lettere, ardirei dire, che ſi ſoſtituì e rov ove era

ſcritto o 'Areou, ovvero 'Ereov, o II6eov, voci, il ſignifi

cato delle quali torna ad un di preſſo alla ſteſſa coſa.

Apem , onde ſi fermò "Arsov, in Zend ſignifica l'acqua,

V. il Signor Anquetil l. c. pag. 476. , e ben ſi vede

perchè ſe le dà º titolo d'acquoſa. Se ſi vorrà leggere

“Ereou , ſi può far derivare dall' altra voce Zend " 2

che ſi adopera quando una coſa in un ſubito ſi fai
- filº
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ſpondenti all' acque , ond era cinta , e alle

inondazioni , che formavano l acque che

avea d' intorno . Queſta ſteſſa Regione per

tali inondazioni, alle quali era ſoggetta, vien

detta Xepnvinò9 (XLI) da Antioco appo Stra

bone

diſſima, ed in un ſubito s'allontana di nuovo. V. il Si

gnor Anquetil l. c. pag. 436. Dimoſtrerò a lungo nella

diviſata mia Opera , che in Epeo ſi perſonificarono le

inondazioni ſubitanee, le quali in un ſubito ſi fanno gran

diſſime, e in un ſubito ſpariſcono , con far tornare le

acque al loro antico letto : piacemi ſolamente per ora

additare , che ſcrivendo Ateneo X. 21. , che Simonide

così chiamava un ſuo aſino, il quale gli portava l'acqua,

ne ſoggiunge la ragione, per qual motivo lo diſſe Epeo,

cioè, perchè: Fabulae tradunt ad Trojam heroibus EPEUM

aquam praebuiſſe, 69 in Apollinis delubro piéta ſit Tro

.ja ſabula, in qua EPEUs Atridis aquam fert , quod &

bis verbis Steſichorus dixit :

Ejus resibus ſemper aquam ferentis miſeria eſt Jovis filia.

Se poì piacerà la terza emendazione propoſtavi , la vo

ce TI sov è l' iſteſſiſſima della Cineſe poey che ſignifica

exundare V. Bajero M. S. tom. II. pag. 128. Chi poſſie

de ottimi Codici manoſcritti di tal opera , potrà vede

re, quale di queſte tre emendazioni meriti d'eſſere be

nignamente accolta ; qualunque però d' eſſe ſi ſcelga,

come ho detto, tornerà a un di preſſo allo ſteſſo, e con

verrà colla qualità del fiume Siri, il quale, come dicem

mo, in un ſubito per l'acque piovane ſi fa grandiſſimo, e

ceſſando eſe, torna in un ſubito al ſuo antico letto, e con

viene col nome impoſto alla ſteſſa Città di Siri. Bra

merei in oltre , ſi poneſſe mente, che Siri era ſituata

tra i fiumi Siri, e Aciri .

(XLI) Non fa meſtieri col Caſaubono ad d. l. Strab.,

- L e col
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bone (a) , e Xdov da Ariſtotile (b), come

diſſi doverſi leggere ove ora leggeſi Xuono. Da

ciò, uom potrebbe dire , intendiamo la ra

gione, perchè Sibari, la Siritide, e la regio

ne intorno ad Otranto (XLII), ſi dice fonda

ta da Rodiani , ſiccome altri luoghi nella

Daunia, de quali gli ſteſſi ſi finſero fonda

tori, cioè , ch' eſſi perſonificati Rodiani al

tro non ſono, che l'acque leggiermente ſpar

ſe, e non profonde, ch'eranvi in tali luoghi,

le quali portavano ſempre del limo atto ad

accreſcere il terreno ; ma , quanto a me,

tralaſcio tal pruova ; dappoichè credo , che

tutto altro che 'l già detto , ſi perſonificò

ne Rodj (XLIII) . Non voglio valermi

nep

e col Signor Canonico Mazzocchi ad Tab. Her. pag.8o.

emendare 2eei nº g .

(a) Lih VI. -

(b) Polit. VII. 1o. -

(XLII) Soſpetto, che ove leggeſi in Strabone Titºpav

rS VI. pag. 4os., ſi abbia a leggere e ObSnevrG ,

cioè, Otranto . Vedete nel teſto coſa ſono i Rodiani,

che ſi fingono fondatori di Sibari , della Siritide, e di

queſta preteſa Teºparros ; riflettete che il nome d'Ot

ranto non è nuovo , e ſpero, che converrete nella mia

emendazione.

(XLIII) Sebbene non nego, che 39) Roquon in Ara

bo , donde ſi potrebbe dedurre al modo di taluni Eti

mologiſti la voce, 'Po) tor, ſignifica Aqua tenuis , o ſia

tenuiter expanſa, C minime profunda in mari, aut flu

vio; e ſebbene confeſſo volentieri, che ciò anche con

Ver

-,



- DEL MONTE voLTURE . I 63

neppure dell'argomento, che tal regione, al

- - º . . ImCIAO

verrebbe e coll' avvenuto all' Iſola detta di Rodi , la

quale prima dall' acque del mare era leggiermente co

perta, e poi fu innalzata ſul livello del mare, come

l'atteſta Pindaro Olim, Od. 7., da fuochi ſotterranei , e

colla perſonificata Ninfa “Polº ; e colla proprietà del

fiume “PoliGº della Troade mentovato nell' Iliade u;

nondimeno crederei , che almeno nel noſtri Rodj ſi per

ſonificaſſe tutto altro che 'l già diviſato. Rudus fu voce

de' noſtri antichi Italiani , come abbiamo da Vitruvio

VII. I. , e di altri popoli , ſignificante il rovinaccio,

cioè, un ſuolo formato da rottami di pietre, e d' altre

materie rovinate, tagliate , e rotte . Queſto ſteſſo rovi

maccio dal noſtro Imperato Rudo pur diceſi. Coteſti Ru

dj credo che ſi perſonificarono ne preteſi Rodj . Non

voglio per ora entrare a provare, quale foſſe ſtata la na-

tura del ſuolo intorno Sibari , la Siritide, ed Otranto,

le quali nel luogo citato, e nel lib. XIV., pag. 967. di

ce Strabone, che furono fondate da Rodj ; nè ragiono

di altre preteſe fondazioni da eſſi fatte nella Spagna ,

nell' iſole Baleari, nella noſtra Daunia id. ib. ; nè fa

vello dell'altre noſtre due Rudiae, ben diſtinte dal dot

to Signor Tafuri nell' Adnot. 64. al libro del celebre

Galateo de Sit. Japygia, una delle quali, ove nacque

Q. Ennio, era poſta tra Brindiſi e Taranto , l'altra

preſſo Lecce, ma ſoltanto bramerei che ſi faceſſe atten

zione a quello che ſul propoſito della noſtra Parten-ope

ſcrive lo ſteſſo Strabone . Dopo aver egli detto aſſai

bene lib. V. pag. 377. che Napoli fu fondata da noſtri

Cumani, nel lib. XIV. pag. 697. poi , confondendo la

ſtoria colla favola , dice che Parten-ope negli Opici ſu

fondata da Rodj . Queſta ſteſſa favola fu ricopiata da

Stefano Bizantino de Urb. v. Ilapèerirn; dappoichè pur

egli ſcriſſe , che la noſtra Parten-ope negli Opici fu

x rialza Podio». L' una coſa e l'altra non può eſſer vei

ra; dunque biſogna dire che favoloſi ſono queſti Ro

L 2 dj
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meno da Sibari fino a Taranto, ſi diſſe Xº

vias da Antioco (a) , e da Licofrone (º),

e che i ſuoi abitatori
CCONTE,2.O NAS

vengono appellati nella celebre iſcrizione cre

duta ſcritta con caratteri Meſſapici , per la

prima volta portata dal Galateo (e), eº

-
1

dj , e che in eſſi ſi
perſonificarono i già detti Rudi .

Per non parlare di buona parte d'Italia, e della Cam

pania in particolare, ſi ſa da ognuno di Noi , e ſe ne

può accertare chi non l'ha veduto, tralaſciando anche

i noſtri Scrittori , ſolo conſultando l'opere de chiariſſi

mi uomini il P. della Torre, il Signor Cavaliere Ha

milton, e 'l Signor Sauſſure che, quaſi tutto il ſuolo di

Napoli e del ſuo territorio è un compoſto di ſtrati di pa

mici, lapilli, ceneri, ſaſſi rotti, ed abbruciati, vetrifi

cazioni, e d'altre materie volcaniche, i quali ſtrati a ra

gione ſi diſſero Rodi, da noſtri maggiori ; onde eccovi

coſa ſi perſonificò ne' Rodj, e perchè Parten-ope ſi finſe

ariaua Po; lov. Nè nuoce alla mia
interpetrazione che

toll' u ſi
pronunziarono i Rudi, e coll' o i Rodi , sì

perchè è noto a tutti gli uomini di lettere, che in ma

teria d' etimologia non ſi tien conto della varietà delle

vocali, e che ciò
maggiormente ha luogo quando ſi trat

ta de popoli d'Italia, non eſſendo ſtati eſſi uniformi in

uſare le ſteſſe vocali nelle medeſime voci ; sì anche per

chè la noſtra Rudia, ove nacque Ennio , quantunque

Rudie ſi dica da Mela de Sit. Orb. II. 4. , da Plinio -

Hiſt. Nat. III. 2., e da Silio XII. ; nondimeno da To

lommeo Geogr. VI. vien chiamata Poè ioev , da Stefano

Polas, e da Strabone 'Polaious.

(a) Appo Strabone VI.

i" Alex. v.983. Vedanſi anche Stefano, Eſchio, ed
altrl .

(c) De Sit Japyg. pag. 1o7. edit. Lyc. an. 1727.
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di eſſo da altri , ma aſſai ſtranamente da

un uomo per altro eruditiſſimo interpreta

ta (a); e che Xoves diconſi da Ariſtotile (b),

non già come altri leggono, XAONEX. Dico,

che non mi valgo di tal voce per pruovare,

che da canneti, produzioni accompagnate col

le grandi acque che quivi erano, foſſe dal

la voce Pehlvi Kenia, ſignificante canna, così

detta (c), Sì perchè , a parlar ſchiettamen

te parmi, che dall'eſſere ſtata eſſa una Re

gione abbondantiſſima di geſſo, fu così detta

dalla voce Egizia i- leonrs Ti-conia, e

levando il si , che ſerve a dinotare , la

voce eſſer di genere femminino , rimarrà

Konia , ſignificante geſſo (d), cioè Regione

del geſſo, (XLIV) il quale appunto quivi è in

grandiſſima abbondanza ; coſa conteſtata dal

Barrio e dal Signor Barone Antonini (e); ed

io poſſeggo anche nel mio naſcente muſeo "
CO1C

(a) Vedi la prefazione del tom. I. de Sag. dell'Acca

demia di Cortona.

(b) Polit. VII. 1o.

(c) Anquetil l. c. pag. 51 1.

(d) Kirchero L. AB. R. -

(XLIV) Quindi è che Licofrone v.982. ſeq. diſſe che

'l fugace fiume Siri circonderà come un laccio Aplar Ba

Saav Xarias, cioè , per ſervirmi della traduzione del

Signor Canonico Mazzocchi Prod. ad Her. Tab. Dia

trib. 2. cap. 2., Gleboſa rura Chonia terra.

(e) Ll. cc.

i 3
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coſe naturali alcuni ſtalattiti , cavati dalla

grotta ſotto Caſſano , favoritimi dal dotto

mio amico il Signor Abate D. Gaetano Ca

raſcal , che ſono concrezioni tutte di geſſo;

sì ancora perchè dalle coſe fin quì dette ba

ſtantiſſimamente vedeſi, ſenza che vi ſia bi

ſogno di equivoche pruove , a che fine ſi

poſero le brocche nelle monete di Siri.

XXXVII. Lo ſanno tutti, che aſſai frequen

ti ſono coteſti boccali nelle monete d'Eraclea

ſituata poco diſtante da Siri, e tra detti fiu

mi Siri, e Aciri. Facendo rifleſſione a que

ſto ſuo ſito , non vi biſognerebbe altro per

conchiuderſi, ch' eſſi ſono ſimboli di allaga

menti dell' acque nel ſuo territorio ; ma

evvi di più. Rapporta Strabone (a) la favo

la , che dopo i primi abitatori d' Eraclea

vennero in eſſa i Adò3iv, i quali ſcacciando

ne gli antichi coloni per forza la preſero, e

ſe ne impadronirono . Ma nulla v hanno

che partire i Lidi colla noſtra Eraclea , la

quale fu fondata da Tarantini, come abbia

mo da Diodoro (b), nell'anno IV. dell'Olim

piade LXXXVI., nè da tal tempo in poi ven

nero mai tra Noi i Lidi . Parmi certo ,

che invece di Aubov vada letto Avoicò5v, la

qual

(a) VI. pag. 4o5. -

(b) Bibl. Hiſt. XII. 36.
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qual voce non inteſa o dallo ſteſſo Strabone,

o da ſuoi copiatori s'abbreviò e ſe ne for

mò Auò3», popoli notiſſimi. Sopra ho detto,

che Avrio è ov chiamavano i Sibariti , e per

conſeguente vari altri noſtri popoli , le ſca

turigini d'acque nelle ſpelonche. Proverò al

trove, che i Trojani i quali ſi finſero i primi

abitatori di tal luogo (a), altro non ſono, che

le grotte che avevano l' uſcita da una parte

e l'altra, perſonificando così la parola Ma

laica Trous (b), la quale s'è pur ſerbata nel

linguaggio Franceſe, in ſignificato di buco; e

dimoſtrerò pure, che queſto territorio (ripie

no di vetriolo ch'è il Ko Nxas, il quale ſi finſe

che quivi abitaſſe) fu ſoggetto a grandi rivo

luzioni, e caſmi, pefuochi ſotterranei, e che

fuvvi in altre parti di eſſo un gran riſtagno, una

gran palude. Vi riſovvenga che quivi preſſo ſi

mettono anche da Licofrone (c) i diſcenden

ti de'Xui-ti, ed abbiam veduto coſa eſſi ſono i

quali ſi pongono tra primi coloni di tali ſpe

longhe. Quindi levando il velo a tal favo

la, ſi vedrà ch' eſſa ci dimoſtra, che i pri

mi abitatori di tal luogo ſaranno gli ſteſſi,

- che la prima qualità di queſto territorio, il

quale

(a) V. Licofrone v. 984. ſeqq.

- (b) Haex Dic. Mal. Lat. pag. 49. -

(c) v. 987.

L 4
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quale , oltre all'altre proprietà , avea pur

queſta d' eſſere ripieno di grotte che aveva

no l' uſcita da una parte e l'altra , nelle

quali poi ſi videro grondare l'acque; le qua

li acque unite con altre formarono quivi un

gran riſtagno , una gran palude . A queſta

gran palude diedero in parte lo ſcolo i Ta

rantini quando fondarono Eraclea ; e que

ſto parmi che volle dirci Diodoro allorchè

ſcriſſe (a) che i Tarantini fondando Eraclea,

dalla patria ſede, o ſia dal proprio letto for

zarono ad andare altrove quella che diceſi

Xiptv, cioè, che diedero diverſo ſcolo ed ine

canalarono queſte acque riſtagnanti e paludo

ſe. Nè queſti allagamenti dell'in tutto ceſſa

rono dopo fondata da eſſi queſta Città ; im

perciocchè abbiamo, che ne bronzi di Eraclea

ſpeſſo ſi fa menzione dell''Aropoa, la qualvoce

il Signor Canonico Mazzocchi (b) interpreta

per ſcaturigini e torrenti d'acque, ch eranvi

nel ſuo territorio. Da tali allagamenti che

avea d'intorno, comprendiamo ora, perchè

ad Eraclea fu pur dato talvolta anche poſte

riormente il nome di Siri, cioè , non già,

che eſſa e Siri una ſola Città foſſero , di

ſtinguendoſi aſſai bene dagli Antichi; ma fu

detta

(a) Loc. prex. cit. -

(b) Ad Tab. Her, pagg. 157, 159., 16o., 133.
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detta pur eſſa Siri (a) a cagione de riſtagni

d'acque, che avea d'intorno. Ecco dunque co

ſa ſono coteſti vaſi nelle monete.

XXXVIII. Nelle monete di Metaponto,

per tacere il chiaro ſignificato di quelle, che

hanno una teſta di bufala (b) , ora ſi vede

una brocca, o ſia boccale, e talvolta due (c); e

ciò per la ragione, che eſſendo due i fiumi, tra

quali eſſa era poſta, cioè, il Baſiento, el Bra

dano, ſe uno di eſſi inondava, ponevaſi per

ſimbolo di ciò una brocca ; ſe poi tutti e

due inondavano il ſuo territorio, per eſpri

mere ciò ſi ponevano due brocche . Del fiu

me Bradano ſcrive il Signor Barone Antoni

ni (d), che “ d' inverno , o in tempo di

, piogge, ſuole ſpeſſiſſimo le vicine campa

, gne inondare ; ma nell' eſtade ſi riduce a

, tale , che in alcuni luoghi non ſi vede

, affatto l' acqua , del che noi ſiamo te

, ſtimoni di veduta “. Anzi ſoggiunge, che

per queſte inondazioni ha talvolta mutato

il ſuo letto; coſa che ſpecialmente vien no

tata

(a) V Plinio III. 1 r.

(b) Vedi il P. Magnan Luc. num. t. 36. n. 1o., tab.

si: n. I 5. "pº 7ta 9a , i i b

c) Appo il P. Magnan l. c. tab. 35. n. 7, tab. 37.

n. 3., & 12. &" 9 37
(d) Lucan. Pe III. 9 diſe. 5° » pag.53o.
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v

tata nell'anno MCCXLIII. Per queſte ſubi

tanee inondazioni, che preſto ceſſavano, fin

ſero i noſtri Sacerdoti, che ſuo fondatore fu

Epeo (a). Queſto Epeo, o ſiano le ſubitanee

inondazioni di queſti due fiumi , ſi eſprime

in una bella moneta di queſta Città por

tata dal P. Magnan (b) . Per queſte inon

dazioni, che talvolta riſtagnavano intorno, eb

be pure Metaponto il nome di Xupis, come

abbiamo da Stefano Bizantino (c), e da Eu

ſtazio (d), a torto cenſurati dall'Olſtenio (e),

il quale non vide eſſere tal nome non ſolamen

te propio di Siri , ma generico , e adatta

bile a tutti i luoghi irrigati dall' acque , e

preſſo i quali l'acque riſtagnavano; onde pur

avvenne , oltre al già cennatovi ſopra, che

Marziale chiama Siri i noſtri Canuſini, perchè

poſti in luoghi, ne quali l'acque cingevano

in buona parte il loro tenimento. Per queſte

ſteſſe acque, dalle quali vedremo irrigato a do

vizia il territorio di Taranto, forſe avvenne,

che Rintone di Taranto nel ſuo epitafio porta

- - tO

(a) V. Ariſtotele Mir. auſc. Licofrone Alex. v. 93o. ,

& 95o. , Giuſtino XX. 2. -

(b) Lucan. Numiſ tab. 35, n. 8.

(c) De Urb. V. Meaurovanov. -

p" Ad Dionyſ Perieg. cap.5o. , pag. 182. edit. V. Cl.

oltt.

(e) Not. & caſtig. in Steph. Byzant. h. v. pag. 2o6.
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to nell'Antologia (a) vien detto Xoom cda 9-. A

queſto Epeo, il quale ſi finſe ſuo fondatore, o

ſia a queſte inondazioni che portavano ſempre

terra e limo e fango in tempo di piogge, e

che poi, ceſſate l'acque, diventavano terreno

fertiliſſimo , che ſono i Pilj, come altrove

dirò, i quali ſi finſero fondatori di tale Città,

dovea Metaponto il ſuo territorio; e da eſſe

dipeſe il grano grande ed in abbondanza, che

ſi raccoglieva da Metapontini in eſſo ; dalla

qual coſa ebbe da prima il nome di ME

TA-PO (XLV). Baſti il fin quì detto per

- COIſl

(a) Anthol. Grec. III. 6. pag. 3o2.

(XLV) Antioco appo Strabone, VI. pag. 4o6. , dice

che l'antico nome di queſta famigeratiſſima Città fu Me

tabo. Stefano Bizantino ſcrive pure l. pr. cit., che così

fu chiamata da Barbari ; lo ſteſſo ci atteſta Euſtazio

l. pr. laud. Conviene anche l' eruditiſſimo Salmaſio E

sercit. Plin. pag. 65. , che queſta voce non è Greca -

Credo, a parlare propriamente , che l' antico nome fu

ME-TA-PO, non già ME-TA-BO, come coſtoro vo

gliono. In fatti METATIO, e METATION vien det

ta nelle monete portate da tanti altri, e dal P.Magnan:

così anche ſi legge in una aſſai bella moneta d'oro

della detta Città, che conſervo nel mio ſtudiolo, e che

merita eſſere oſſervata nella tav. II, n. 5.. Egli è vero,

che in una moneta portata dal P. Magnan Lucan. Num.

tab. 37., n. 14. diceſi METABO ; ma oltre ch' eſſa è

de tempi poſteriori , giacchè nelle più antiche leggeſi

coſtantemente METATIO, o METATION, pure torne

rebbe al medeſimo; perciocchè queſte due lettere II, e

B. preſſochè in tutte le Nazioni continuamente -ſi ſo

mo
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comprendere, a che oggetto ſi poſero le broe

che nelle monete di queſta Città; perchè ad

altro tempo ſi parlerà dell'altre favole che

la riguardano.

XXXIX. Altro , che la preſente lettera

ſcriver dovrei, ſe voleſſi ora appieno provar

V1

no tra loro confuſe, e ſi è preſa l' una per l'altra .

Queſto nome di METAPo, che ſi dice dato da Barbari a

ueſta Città, è di ſicuro corriſpondente alla qualità del

uo territorio, e a ſimboli , che più di tutti ſono fre

quenti nelle ſue monete, cioè , perchè nel ſuo territo

rio ſi raccoglieva frumento grande, e molto. Eccovi il

linguaggio chiamato barbaro da Greci , donde ſurſe il

nome di ME-TA-IIO, il quale al certo è un compoſto

di tre voci. ME in Cineſe ſi chiama il FRUMENTO, il

GRANo, v. Bajero Muſ. Sin. tom.II. pag.9o, TA nel

lo ſteſſo linguaggio ſignifica GRANDE , Bajero l. c. pag.

97. ; e PO ha due ſignificati tra gli altri , e di Mol

To, e di RAccoLGo V. Bajero l. c. pag. 171. (9 alibi;

donde fu poi formato il nome intero di ME-TA-IIO, che

ſignifica una CITTA' PosTA IN UN TERRITORIO , NEL QUA

LE ERAVI MoLTO E GRANDE GRANo ; e volendoſi il Po

prendere per raccolgo , e ponendo il diſcorſo in bocca

del genio della Città, dirà appuntino RAccoLGo GRAN

FRUMENTO. Meta chiamiamo pur oggigiorno in Puglia,

e così pur chiamaſi in altre parti del Regno , l' unione

di più faſci di ſpighe di grano, diſpoſti ed accumulati or

dinatamente in un luogo, donde poi paſſano nell'afa, aſ

fin di ſepararſi il grano dalla paglia . Eccovi perchè

nelle monete di queſta Città frequentiſſimi ſono i tipi,

o di grandi e folte ſpighe di grano, qualcuna delle qua

li , perchè diverſa dall'edite, potrete vedere nella tav,

II. n. 6. 7. 8. 9. , tratta dal mio ſtudiolo; o di queſte

ſpighe unite con l'acino di grano, come nella detta

- 1n1a



DEL MONTE VOLTURE . I73

vi, che le brocche in atto di eſſer roveſciate,

le quali s'incontrano nelle monete dell' illu

ſtre e nobile Città di Taranto con altri ſim

boli , dimoſtrano che il ſuolo , ſul quale

poi fu eſſa fondata, ed il ſuolo del ſuo ter

ritorio, fu un tempo ricoperto da acque craſ

ſe, paludoſe e cretacee; che poi in parte fu

inabiſſato dalla violenza de fuochi ſotterra

nei , ch è l' Ercole che incontriamo nelle

ſue

mia moneta d'oro, tav. II. n. 5., ed in altre edite ; o

co'ſoli grandi acini di grano, come, per non citare l'e

dite, vedrete in due altre monete del mio ſtudiolo non

per anche date in luce d. tav. II. n. 1o., & 11. . La

fertilità di coteſto territorio ſpecialmente in grano, per

tacere altre pruove, è conteſtata da Strabone l.pr. cit.,

il quale fa anche parola della meſſe tutta in oro, che i

noſtri Metapontini mandarono a regalare al Tempio di

Apollo in Delfo. La preſente ſua fertilità anche è accer

tata dal Signor Barone Antonini Luc. p. III. diſc. 5.

pag.532. : e mi vien aſſicurato, che il grano, che ſi rac

coglie in eſſo territorio , e che in Calabria chiamano

grano a raciuoppo, ſe ſi ſemina in altri terreni fertili, un

ſol grano produce una grande ſpiga in mezzo, ed all'in

torno altre ſpighe, le quali raſſomigliano in qualche guiſa

ad un grappolo d'uva. Queſta multiplicità di ſpighe, che

roduce un ſol grano, credo che pur venga eſpreſſa nel

e ſue monete recate dal P. Magnan Lucan. Num, tab.

37., n. 13. tab. 41. n. 2. 3. 4., nelle quali ſi oſſerva I.

e X., e tal volta il ſolo X. tab. 39. n. 17. , cioè, che

un ſol grano avea prodotto dieci ſpighe. Il Tempio che

i Metapontini innalzarono ad Ariſtea, V. Erodoto IV.

15., altro non è che il Tempio, innalzato alle ſpighe,

perſonificando la voce Italica ariſta, che ciò ſignifica.
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ſue monete ; in parte profondato da caſmi,

che operavano pian piano, e che ſi perſoni

ficarono in Pallade, la quale ravviſaſi, oltre

ad altri tipi di ciò , nelle ſteſſe ſue mone

te; ed in parte innalzato in altri ſiti, con

dare ſcolo a tali acque nel mare , ch è il

genio di Taranto, o ſia il TAPA2 , il quale

vedeſi ſeduto ſopra un delfino con tali brocche

in atto di roveſciare, o roveſciandone l'acqua.

Se voleſſi quì ſpiegare tutte le favole , che

la riguardano, e tutti i tipi delle ſue mone

te, o diſcorrere ſulle qualità naturali del ſuo

terreno, con ragione ſentirei dirmi, che queſta

mia lettera ſul monte Volture , è la xoipn

r(9º urdo xers. A lungo ne ragiono di tut

to ciò in altro luogo. Permettetemi però,

che almeno alla sfuggita ora vi accenni qual

che coſa . Queſto ſcolo dato in parte alle

ſue acque nel mare (giacchè pur ora molte

ve ne ſono anche ſtagnanti nel ſuo territorio

oltre a vari fiumicelli) (XLVI), con eſſerſi

sin

(XLVI) Senza affaſtellare altre pruove, ſenza parlare

della palude Saturea, ſimile alla quale eravi un'altra in

Tarracina, che nello ſteſſo nome sì in Arabo, come in

Ebreo dimoſtra, ch' era una grand'eſpanſione d'acqua,

la quale cuopriva la terra ; ſenza tener conto della favola

di Fal-Ante; ſenza trattenermi in dire che non ſolo un

luogo preſſo Taranto, ma il ſuolo ſteſſo, ove fu fonda

ta Taranto, chiamoſſi prima Saturio, V. Filargirio ad

Georg.
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innalzato il ſuolo in alcuni ſiti da fuochi ſot

terranei, viene eſpreſſo nella citatavi belliſſi

ma moneta d'oro del peſo di grana cento no

vanta, che ſi poſſiede dallo ſpeſſo mentovatovi

Signor Birouſte , coll'iſcrizione TAPANTI

NQN. In eſſa vedrete º il genio del luogo, o Tav.III.

ſia il TAPAX , voce che appunto dinota lo ” “

ſcolo dato da fuochi ſotterranei all' acque con

innalzare il ſuolo (XLVII) in tal luogo, in età

di

Gerg. II. , baſta oſſervarſi ciò che di eſſe acque cantò

nel ſuo leggiadriſſimo poema intitolato Delicia Tarenti

ne lib. I. D. Tommaſo Niccola della chiariſſima fami

glia d'Aquino, e ciò che ſu tali paſſi ha oſſervato il

dotto Signor Carducci, e baſterà dare un'occhiata alla

carta Topografica di quella Città e ſuo tenimento, poſta

avanti alle dette Delic. Tarent. dal detto Carducci, per

convincerſi da quante acque anche oggigiorno è innaffiato

il ſuo territorio.

(XLVII) Tarentum diſſero i Sabei un luogo molle per

l'acque; ºrli' Terat gli Etiopi dicono pur di preſen

te un luogo sì fatto , V. Mariano Vettori Chald. ſeu

AEth. Ling. Inſt. pag. 77. . TAREH in Pehlvi e Perſia

no ſignifica un luogo innaffiato, irrigato, bagnato, adae

gºato, inondato, V. il Signor Anquetil l. c. pag. 438. ,

º 486. Il linguaggio Arabo in più voci ci conferma

la ſteſſa coſa: e A tardda appo eſſi, ed anche ap

Pº i Caldei ed Ebrei ſignifica pellere, trudere, e nel

lº V. Coniugazione per ſervirmi delle parole di Clo

dio ſez. Hebr. Sel. v. ma pag. 222., ad fluvios celeri

ter fluentes, quaſi propellentibus , 6 protrudentibus ſe

aquis denotandos 9 adhibetur . 2.lo tara , come pu

re 9.27 Bo tdrya, e ip tdraa humidus, recens

fuit.
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di bambolo, che tiene il piede ſiniſtro ſolle

Vato,
-

ſuit. V. Clodio l. c. v. nºno pag. 223. In oltre

tirahha ſignifica longe removere , proficere , diſpellere .

Tralaſcio le voci corriſpondenti Ebree e nello ſteſſo ſuo

no, e nello ſteſſo ſignificato, per dire che i thd

ra nello ſteſſo linguaggio ha il ſignificato di eſtuavit ,

irruit , inſiliit , impetum fecit , V. Clodio l. c. v. mt2

pag.5ot. E'l top nelle monete di Taranto non ha altro

ſignificato, che il già detto, come ſi farà chiaro da quel

lo che ſono per dire nel ſeguito. Finalmente, come oſſer

vollo pure il Sign.Tardia ove ſopra pag.35 I., «rº tha

ra nello ſteſſo linguaggio Arabo ſignifica ſcaturit aqua.

Eccovi adunque coſa perſonificarono i Sacerdoti Taran

tini nel loro TAPA2, e coſa è il TAPA2 nelle loro

monete. Perciò egli ſi finſe figlio di Nettuno e d'una

Ninfa del paeſe, V. Pauſania X. 1o. Perciò nel grup

po di ſtatue , V. Pauſania X. 13. , che i Tarantini

mandarono in Delfo per porſi nel Tempio d' Apollo ,

eravi Opi, che ſi finſe Re de Japigi , e che dava aiu

to a Peucezj, in atto di giacere: ritti in piedi a canto

a lui eranvi Taras , e Fal-ante ; e preſſo a coſtoro un

Delfino. In Opi perſonificarono i noſtri Sacerdoti i luo

ghi acquoſi, e pieni d' un limo craſſo e cretaceo . dards

nell'Iliad. E v. 9o2. appunto dinota un coagulo, che ſe

condo lo ſteſſo Apollonio Sofiſta, è particolare quivi il

ſignificato di tal voce V. Lex. Il. & Odyſ h. v. pag.

6o8. , e forſe deriva da van putreſcere, mucidum fie

ri , dalla qual voce viene pure vannº mucor , putredo .

La mirra e l' incenſo , che ſcorrono dagli alberi,

perciò da Greci pur daròs furono detti , per eſſere un

rappiglio , un coagulo di ſughi di tali alberi, che pro

ducono la mirra e l'incenſo . La regione della noſtra

Campania fu anche prima detta Opi-cia, ed i ſuoi abitanti

Opici, per eſſere luoghi acquoſi, e ripieni d'un limo craſſo,
- - - cre
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vato, le braccia innalzate ſul viſo di Nettuno

1Il

cretaceo, e pieni di muffa, che poi con ſollevarſi e i colli,

e i monti da fuochi ſotterranei, e l'aria ſteſſa infocata

diſſeccandoli , molto ſi diminuirono , ma non ceſſarono

dell'in tutto, e perciò Lucilio Sat. III. frag. 7. diſſe,

che in queſta regione

iter omne laboſum eſt , atque lutoſum.

Tutto ciò proverò altrove, e ſpiegherò pure la moneta, che

credo ſia della noſtra Cuma, giacchè conviene al ſuo teni

mento, e preſſo eſſa è ſtata trovata, la quale potrete per ora

vedere nella tavola V. n 1. In Turas abbiam veduto co

ſa mai ſimboleggioſſi. In Fal-ante vedremo a ſuo luo

go, che ſi perſonificarono l'aperture o ne monti, o ne colli,

o nel ſuolo, dalle quali uſcivano l'occhiaje, le ſcaturigini

d'acqua. Il Delfino vedremo fra poco, che fu ſimbolo

d' innalzamenti fatti da fuochi del ſuolo prima ingombra

to dall'acque. Quindi tutto il ſignificato di queſte ſta

tue era, che prima, il territorio non ſolo di Taranto,

ma anche della Japigia, e parte del territorio de Peu

cezj, ( e lo ſteſſo nome di Peu-cetia ciò pure dinota) ,

erano ingombrati da queſti pantani limaccioſi e creta

cei , e che la forza de fuochi ſotterranei , che innal

zò il ſuolo in tali ſiti, e l'altre ſcaturigini d'acque che

ſgorgarono dall' aperture fatte ne monti, ne colli , e

nello ſteſſo ſuolo, diedero in parte lo ſcolo a tali pantani,

ed acque limaccioſe. Opi, Fal-ante, Taras, ed il Delfino

vengono pur eſpreſſi nella moneta della ſteſſa Città por

tata dal P. Magnan Miſcel. Num. tom. I. tab. 42. n. 12 ,

che merita eſſer oſſervata , e che appuntino dinota la

coſa ſteſſa. La natura al ſommo paludoſa prima di co

teſto ſuolo ſi eſprime in un'altra moneta recata dallo

ſteſſo P. Magnan Miſcel. Num. tom III. tab.49, n. 2., mel

la quale evvi il peſce detto da noi la Raja. V.tº) Ra

M hiaa
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in atto di abbracciarlo: oſſerverete in oltre Net

tllllO

hiaa in Arabo ſignifica debilis, remiſſus, languidus fuit,

V. Clodio l. c. v. rin" pag.469. Queſta ſteſſa natura di

sì fatto ſuolo, lo ſcolo dato alle ſue acque, con eſſerſi ſol

levato da fuochi, e che dopo ciò pur l'acque talvolta ri

ſtagnavano nel ſuo territorio, comprova un'altra moneta,

la quale per eſſermi ſtata gentilmente donata dal Brigadiere

de'Reali eſerciti, e vigilantiſſimo, e valoroſiſſimo Coman-

dante de Fucilieri di Campagna D. Emanuele Salayoles,

dopo regiſtrate già le tavole, la vedrete nel finale di

queſta lettera. In eſſa oſſervate da una parte Tara ſedu

to ſul Delfino, che colla ſiniſtra ſoſtiene una verga, colla

deſtra una corona ; ſenza che altro vi dica, già ſapete

coſa in eſſi ſimboleggioſſi ; dall'altra parte vi ſono due

brocche ſotto la pancia del cavallo, ſul quale ſiede Fal-ante:

ſopra queſte brocche v'è l'iſcrizione ATI º AAQ ; cioè,

che 'l fonte ch era in Taranto ſagro ad Apollo, cagionò

nel tempo che fu ſtozzata queſta moneta, due riſtagni.

Cotal moto dato all' acque dopo l'innalzamento dello

ſpeſſo mentovato ſuolo s eſprime in un' altra mia anti

chiſſima moneta di Taranto, ch'è regiſtrata nella tav.III.

m. 1. , oltre la conca pettine ch' evvi in eſſa, evvi pur

Tara ſeduto ſopra un Delfino: e dall' altra banda una

ruota a quattro raggi. (A queſta Città pure attribuire ſi

debbono altre monete con sì fatto ſimbolo portate dal

Signor Pellerin, e regiſtrate tra l'incerte, R. dés M. tom.

III, pl. I 15. n. 2 I., & 22.). Simbolo del moto fu la ruo

ta preſſo gli antichi Filoſofi Pittagorici, V.Plutarco De

Placit. Philoſ IV. 13. , ( e ſappiamo quanto tale ſcuo

la fiorì in Taranto ), e nelle monete di Taranto, co

me pure in quelle di Metaponto, e di Lucera, ſimbolo

di moto dato all'acque, o di rivoluzione ſucceduta nel ſuo

lo ſono tali ruote . Nè per altra ragione fu eſſa poſta

dagli Egizi, e da altri popoli, o in mano, o accanto a

Ser-api, nel quale perſonificarono que fuochi che pro

ducono le ſtufe, i bagni d'acque termali, ed un ſuolo
g72
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tuno che ſta ſeduto col tridente in mano, che

il guarda in atto aſſai cruccioſo, quaſi diſpia

cendogli , che TAPAX voleſſe fare ſcorrer

quelle acque nel mare, e ſi veggono alcune coſe

già buttategli da Taras nella veſte che tiene

Nettuno ſulle ginocchia. La ſtella, che tiene

Nettuno preſſo a reni, dimoſtra appunto, che

per opera divina e ſoprannaturale fu dato lo

ſcolo a tali acque . L' eſſere queſto ſuolo

uſcito dall'acque, e l'aver avuto eſſe il loro

ſcolo, ci vogliono indicare il Delfino (XLVIII),
ſul

infocato. Infiniti altri ſono i ſimboli nelle monete di ta

le Città, che eſprimono queſto avvenimento, ma li tac

cio per ora, per non più tediarvi ; ſolo vi ricordo, che

ſimbolo del cammino è il cavallo ; e che nel cavallo

bianco gli antichi ſimboleggiarono, come dicemmo, i fiu

mi ; nel cavallo nero i fuochi ſotterranei : e ſe non vi

rincreſce , pregovi a badare di preſente (giacchè l'altre

favole ſue e l'altre etimologie le ſpiegheremo altrove,

e parlerò pur allora a lungo della natura del ſuolo

di Taranto ) alla favola , che ſpacciarono , che Ta

ranto fu fondata dagli Hamic-lei, V. il dottiſſimo Pot

tero ad Lycophr. v. 559., cioè, che fu dalle fiamme del

fuochi ſotterranei innalzato dal profondo il ſuo ſuolo;

dappoichè UaScp Hamica in Etiopico, ed prºg in

Ebreo ſignifica profundus fuit, V. Lodolfo l. c. col.44t.,

e lo e loo diſſero i Cineſi con altri Orientali la fiam

ma, V. Bajero ubi ſupra, Millio Etym. Or, armon, pag.

554.

(XLVIII) Comunemente fin ora ſi è creduto, che il

ſimbolo del Delfino nelle monete ſia ſegno di Città ma

2 rit
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ſul quale ſiede TAPAX , e l' altro delfino

che

rittima, o di Città, che avea un eſteſo commercio pel

mare : A me ſembra però, che non fu eſſo poſto a tal

fine; ma per ſimbolo d'eſſer ſorto il tenimento, in parte

del quale poi fu edificata la riſpettiva Città, dall'acque

o de laghi e pantani , o del mare, o per ſimbolo delle

ſteſſe acque, che ſorgono e zampillano dal ſuolo. Cantò

Ovvidio Met. II. 1. v.265. ſeqq. A

. . . . . . . Se ſuper aequora curvi

Tollere conſuetas audent Delphines in auras.

Quindi è, che veggiamo il Delfino nelle monete di Todi

appo Monſignor Paſſeri diſ de re Num. Etruſc., in quella

di Velletri , che prima fu data in luce dal chiariſſimo

Monſignor Fabretti Inſcript. cap.7. pag 528., e poi da al

tri , e malamente da non pochi attribuita ad altre Cit

tà, V. il Signor Abate Amaduzzi Alph. Vet. Etruſc. S.II.

Nelle monete di Lucera , oltre al tridente, la coccia,

i betili, la ruota ad otto raggi, la clava , e l'arco di

Ercole, ed altri ſimboli, veggiamo pur il Delfino. Ve

di il P. Magnan Miſcel. Num. tom.IV., tab.29. & 3o., ed

il dotto Froelich Animadv. in Vet. Num. Urb. pag. 66.,

e 'l Signor Pellerin Rec. des Med. tom. I. pl. 8., per gli

altri ſimboli delle monete di coteſta Città. Non ad al

tro riguardo veggiamo pure queſti Delfini nelle monete

di Salpi, V. il P. Magnan Miſc. Num. tom.III., tab.41.,

ed in afſai altre che tralaſcio . Solo avverto, che nelle

monete di Larino pur veggiamo il Delfino Fo men

zione di eſſe, perchè fuor di ragione l'erudito Arigoni

leſſe nella loro iſcrizione GADIDOD; e perchè il dot

to Signor Abate Zacheria Inſtit. Ant. Num. II. 6. le

pole tra l' incerte ; sì anche perchè nel Catalogo del

Muſeo Teupoli peſſimamente ſi legge in eſſe AAINOA,

e s'attribuiſcono ad Adino del Lazio, o alla noſtra.Atina;

- DI12.
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che tiene ſulle braccia, come, per non reca

re le monete già edite, potrete oſſervare in

una d'oro inedita nelle mie tavole “ , che,
- - - Tav.III

ſi poſſiede dal dotto ed erudito mio amico num,

il Signor Abate Zarilli, che mi permiſe pren

derne un diſegno. Unite i ſimboli di queſte

monete con due altre aſſai rare di tale

Città date in luce dal Signor Pellerin (a), e

non avrete eſitamento alcuno in credere ciò

che mi reco a pregio d eſporvi . Eccovi

adunque, che ci vollero far toccare con ma

no i Tarantini , coſa dinotano le brocche

in mano di TAPA2 , o in atto di rove

ſciarle, o tenendole ritte.

XL. In alcune monete di Città poſte preſ

ſo a fiumicelli , da quali viene irrigata la

noſtra Puglia Daunia , così detta perchè è

Regione irrigata da più fiumicelli (b), non è

meraviglia, ſe ſcorgiamo talvolta la brocca,

o il boccale, o altri ſimboli alluſivi all'acque.

Non

ma in tutte le già dette ſi debbe leggere AAM MoA

come chiaramente leggeſi in una mia, che vedrete nel

la tav. III. n. 14. , ed in altre pur inedite di tale Cit

tà, che tengo preſſo di me, cioè, LARINOR .

(a) V. Sup. IV., pl. 2., n. 1o., & 11. -

(b) Vedi l'eruditiſſimo Baxter Gloſ. Ant. Brit. V. Da

num, Launum, Daunus.

M 3
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Non ragiono ora de ſimboli delle monete di

Canoſa, nè dell'acque ch'erano intorno a que

ſta Città, richiedendo molte parole, le quali

riſerbo a miglior tempo; ma mi reſtringo alla

brocca, o ſia boccale, che incontriamo nelle mo

nete d'Arpano, una delle quali con tal ſim

bolo viene recata dal P. Magnan (a). Non

voglio nè anche trattenermi preſentemente

intorno a naturali antichiſſimi avvenimenti

di coteſta parte della Puglia, giacchè ne ra

giono molto alla diſteſa in altro propoſito ;

ma come teſtè ho detto , ſolo reſtringo il

diſcorſo alla brocca, o boccale che vedeſi nell'

anzidetta moneta d' Arpano . Comunemen

te ſi vuole , che queſta Città foſſe ſituata

in quel luogo della Daunia, il quale è non

lungi da Foggia, e preſſo al ſito dove s'uni

ſcono i fiumicelli Celone e Volgano; il qual

luogo ora diciamo l'Arpi. Sono di contra

rio avviſo. Io credo, ch' eſſa foſſe ſtata edi

ficata nel mezzo, ove si uniſcono i detti due

fiumicelli , che la bagnavano da più parti ;

purchè il luogo detto l'Arpi ſia ben ſituato

nella carta del noſtro Regno diſegnata dal

Signor Gio: Antonio Rizzi Zannoni, ed in

ciſa in Parigi nel 1769. per opera del dot

- - tiſ

(a) Miſcel. Num, tom.III. tab. 6. n.4.
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tiſſimo Signor Abate Conſiglier Galliani, co

là Segretario d'Imbaſciata, e in quell'anno

Incaricato della noſtra Corte: e purchè qual

cuno d'eſſi fiumicelli, com'è facile ad avve

nire per più caſe , non abbia in picciola

parte cambiato letto, con far reſtare di fuo

ra il luogo che chiamiamo l'Arpi . Mi

muovo a ciò credere , perchè Licofrone (a)

venendo nel ſuo poema a cantare l'avven

ture del perſonificato Diomede (in cui ſi

perſonificarono, come appieno provo nella ſpeſ

ſo promeſſa mia Opera , quell' acque, che

laſciarono di ſcorrere in ruſcello , e diventa

rono rio, le quali vennero pure ad irrigare la

Daunia preſſo Foggia , diſcendendo da mon

ti Appennini , che ardevano come tante

fornaci, ch è l'AEtolia da eſſo, e da altri

mentovata, donde ſi finſe giunto nella Dau

nia) dice, che avendo Diomede veduta l'ama

ra morte di ſette ſuoi compagni (XLIX) (do

Veſl- ,

(a) Alex. v. 592. ſeqq.

(XLIX) L'amara morte di ſette altri ſuoi compagni,

o ſia di ſette altri ruſcelli e fiumi, che avevano un pla

cido e ſommeſſo mormorio, che vide il perſonificato Dio

mede, i quali precipitaronſi nel mare, imitando la ſorte

degli uccelli aquatici, nel ſeno vorticoſo preſſo l' iſole

Diomedee, vuol dinotare , che i ſette ruſcelli e fiumi,
4 che
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vendoſi leggere Ertº poudvor , ove ora leg

geſi tutto inſieme irripouévny) cioè di ſette

altri ruſcelli e fiumi, i quali aveano un placido

e ſommeſso mormorio, (ciò dinotando popudrov

anche appo Virgilio (L)) eſso vicino la Foſ

a 5

che ſono i compagni de'rivi, i quali erano tra 'l pre

ſente Lago di i" e Termoli, prima per la terra ch'

era continuata da queſta ſpiaggia, poſteriormente forma

ta, ſino al luogo ove poi furono l'iſole Diomedee, dette

poi anche di Tremiti, portavano le loro acque ſino al

ſito ove ſono ora tali iſole . Ma avendo i fuochi divo

rata, ed inabiſſata ivi la terra, con reſtare ſolo l'iſo

le di Tremiti, perdettero i detti ſette ruſcelli e fiumi il

lungo loro corſo , e vennero a meſcolare ſubito le lo

ro acque con quelle del mare, il quale dopo quivi s'in

ſinuò . Di queſto grande avvenimento, e di altri più

rimarchevoli della Puglia, ſi vedranno altrove, come ho

detto, le pruove non equivoche.

(L), Virgilio AEn. VIII. v. 9o, chiama il Tevere ,

ſecondo lo dicevano gli antichi Sacerdoti, Rumone, la

quale lezione ci vien conteſtata da Servio ad d. l. AEn.

e difeſa dall' eruditiſſimo mio amico il Signor D. Save

rio Mattei Exercit. de Ficu Ruminali S. 2., che che ne

dica Macrobio Sat.VI. 1 il quale leſſe rumore in vece di

Rumone. Pruova il detto Signor Mattei l. c. aſſai a lun

go, che fu dato tal nome al Tevere, perchè avea un

placido mormorio . Solo al detto da lui aggiungo, che

A, OKSOS Ramama è radicale Etiopica ſignificante ta

cuit, ſiluit , V. Ludolfo Lex. ABt. col. 124. , e che la

voce p/, Ram in Arabo ha il ſignificato di ſubmiſ

ſus atque occultus motus, dalle quali ben potè derivare

quello di Rumoma Rumom , ed indi quello di Rumone

in ſignificato d'un fiume che ha placido e ſommeſſo mor

7700rto e
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.

ſa, o ſia preſſo la Foggia degli Auſoni (LI),

da4

(LI) Cantò Licofrone l. c. v. 592. ſeq. , che Diomede

edificherà Argirippa chiuſa da un laccio d'acque correnti

rapa A'vooviariv pvnauór Fin ora non s'è indovinato,

coſa foſſe queſto dºmauòr degli Auſoni , ch era preſſo

Argirippa, o ſia Arpano. Il Seldeno in vece di divxauòr

leſſe pixaudv ; il Meurſio Com in Lycoph. ad v. 593.

volle, che ſi doveſſe leggere IIvpauoir, e ne diede un'

aſſai bizzarra interpetrazione. Il Cantero Prolegom. ad

Lycophr. tra vocaboli di diſperato ſignificato a trovarſi

pone queſto; lo ſteſſo ripete ne'Comentarj al verſo 593.

e laſcia ad altri la cura d'inveſtigarlo . Il Pottero ad

d. l. Lycophr ſoſpettò che poteſſe eſſere una Città del

la Daunia ; nè altro riſchiaramento ne diede . Mi fo

ardito di proporre a Dotti il mio ſentimento . Tengo

per fermo, che ſi debbe tal parola leggere ſeparata

mente fix duo» , come in altre infinite parole di

queſto Poeta, e che queſte due voci ſignificano il Foſſo,

o ſia la Foſſa , o come Noi Puglieſi la diciamo, la

Grava , la Foggia . In fatti preſſo il Foſſo , o ſia

la Foſſa , o ſia la Grava , o ſia la Foggia , era

edificata l'antichiſſima Lampe, detta poi Argirippa, ed

Arpano, e preſſo la preſente Città di Foggia, come di

cemmo, è il luogo detto l'Arpi. Ecco i motivi, i qua

li m'inducono a ciò credere. Poulang in Malaico ſigni

fica diſcedere, ſeparare, come abbiamo da Haex D.M.L.

pag. 36., e Polou dicono gli ſteſſi Malaici l' iſola , V.

Haex l. c. dallo ſteſſo verbo Poulang . Danno eſſi tal

nome all' iſola ; perchè l'iſole del mare del Sud, e

quelle anche poſte tra Tropici, oltre d' eſſere per lo

più di figura circolare, hanno anche un mare così pro

fondo dalle loro coſte, che non ſi può miſurare. Ve

daſi tra gli altri il Voyage dans l'hémiſphére Auſtral fat

to dal Capitano Cook nel 1772. , 1773. , 1774., 1775.

dell'edizione di Parigi del cotrente anno tom. I., chap.

9 »
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edificherà Argirippa, o ſia Arpano, chiuſa da
t472

9., pag. 292. ſuiv. Queſta profondità incommenſura

bile, che ha cadauna iſola all' intorno , oltre al ſigni

ficato della voce , dimoſtra che la terra da tal ſito è

ſtata ſeparata, profondata dall' azione gagliardiſſima del

fuochi ſotterranei. In oltre le ſignificante caſus, rui

ma diceſi in Eſaia 66. 34. l'Africa . E' noto a Dotti,

che l'Africa in antichiſſimi tempi propriamente detta era

quella parte della Libia, o ſia della Regione fiammeg

giante , preſſo il preſente ſtretto che diciamo di Gibile

terra; e fu così nomata dall' eſſere ſtata ivi inabiſſata,

e divorata la terra, la quale univa prima la Libia coll'

Europa, dalla grandiſſima azione degli ſteſſi fuochi , i

quali cagionando quel grandiſſimo caſma , introduſſero

l'Oceano, che formò a ripreſe (coſa , alla quale, ed a

colli e monti poi ſollevati da fuochi ſotterranei , ed

a qualche altra ragione , doveano por mente colo

ro, che hanno ragionato delle conchiglie ed altre

produzioni marine che incontranſi o ſotterra a ſtra

ti , o nelle colline , e ne monti ) il Mare Medi

terraneo, ed Adriatico, come a diſteſo in altro luo

go ne produco le pruove . Oſſerva lo ſteſſo dottiſſimo

Pottero ad altro propoſito ad v. io22. dopo il Gran Bo

chart Geograph. Sac, part. I. lib. IV. cap. 31. che “na

appo i Caldei, Siri, ed Ebrei dinota ſeparare, auſerre,

amovere e tralaſcio lo ſteſſo ſignificato che hanno ſimili

altre voci Ebree ed Arabe che ſi poſſono oſſervare preſ

ſo Clodio Lex. Hebr. Select. vv. N5p , e “775 . Che

in queſto ſignificato. Noi avemmo tal voce, l'ho ſopra

indicato, Annot. XXVII., e proverollo a pieno , men

tre in altro luogo ragionerò di Pallade ruxain, ruxai

ris, e roºtds ; ſolo non vi rincreſca, ſe vi fo tornare

a mente , che queſti gran caſmi ſi rappreſentano nella

mia moneta d' Arpano, che potrete oſſervare nella tav.

III. n. 11., nella quale v'è un bue in atto di cadere, e

ſot
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un laccio di acque correnti: (dovendoſi recyxNn
t

piccy

ſotto havvi l'iſcrizione II ºTAQN. Abbiamo detto che

il bue dinota le coſe grandi, nel II º TAQN da queſto

che vi pongo in conſiderazione , vedete che ſi dinotano

i caſmi. In un' altra mia moneta di tale Città, che

non ho ora avuto luogo di far incidere , ſotto un ca

vallo, che corre, in cui ſi ſimboleggiano i caſini , che

ſeguono l'un preſſo l'altro , i quali l'eſſere ſtati allora

tre, lo dimoſtra il tridente cie vi è ſopra il dorſo del

cavallo, vi è pure l' iſcrizione IITAA º T . Lo ſteſſo

nome di Arpano dato a tale Città ci dimoſtra che 'l ſuo

territorio a tali caſmi era ſoggetto, dappoichè ancora in

Greco Apreio ſerbò il ſignificato di rapio,ſ" ; e pro

piamente ſignificò il tagliare a forma di falce ; nè altro

ſimboleggioſi nell' Arpie, ſe non queſti rapimenti della

terra fatti quaſi in giro, come una falce . Facciamei all'

altra voce audr : eſſa è l'iſteſſiſſima di tins , la quale

in Ebreo, che val quanto dire nell'antiche lingue, ſi

gnifica nutritium , alumnum ſeu filium qui geſtatur in

ſinu, vel ulnis, come oſſerva Clodio Lex. Hebr. Sel. v.

toN pag. 4o. Queſti alunni , queſti figli che ſi tengono

nel ſeno da gran caſmi appunto ſono i gran foſſi o ſia

no le gran foſſe, o come Noi altri Puglieſi le diciamo

le gran Grave. Nella ſteſſa guiſa, come ſopra dicemmo,

Oro (ſono l'ore, le foſſe e grave ritorte, voce la quale

nello ſteſſo ſignificato ſi è ancora ſerbata nella Provin

cia di Lecce) ſi finſe figlio di Ouſiri , e d'Iſi; e nel

ſeno ſi ſoſtiene da queſta preteſa Dea in una figura ri

portata dal Signor Abate Pluche Hºſt. du Ciel chap. 1.

S. 11.

A queſta gran foſſa che da primi abitatori ſi diſſe

e5x-ciu dv. ; da altri nuovi popoli, che giunſero dopo

in qualche parte della Puglia fu impoſto nuovo nome;

ma che dinotò la ſteſſa coſa. DAggcu2NI Affoggi,

e per
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eio interpretare ſecondo le parole, ch en

trano nella compoſizione di tal voce); con

che ci dimoſtra, che nel mezzo, ove s'uni

ſcono i fiumicelli Celone e Volgano, era eſſa

ſituata. Lo ſteſſo ci vollero dire Virgilio e

Strabone allorchè il primo cantò (a) , e il

ſe

e per afereſi Feſgi, come abbiamo da Kirchero L.AE.R.

ſi diſſe dagli Egizi la fiſſura, la ruptura, la rima , il

rumpere, lo ſcindere . Quegli antichi Italiani ch eb

bero conneſſione con queſti popoli, anch' ebbero le vo

ci ſaveo, e foveo, a quali dopo furono ſoſtituiti fodio,

come anche l'altre favea, e" ſignificanti la foſſa.

Volle pur Feſto de V. S. v. Fovii, che i Fabii furono

dalla voce fovea prima detti Fovii . Foggia in alcune

Città di Puglia, e tra le altre in Acquaviva , diceſi

pur ora una gran foſſa , una gran grave ; ond' eccovi

che le voci pia-dudv appuntino corriſpondono colla vo

ce Foggia, e queſta colla noſtra Città di Foggia poſta

preſſo l'antica Argirippa. E nel vero coloro che cre

dono eſprimere con voce Latina la preſente Città di

Foggia, fovea, e la declinano. Quanto ho detto, a me

raviglia ſi riconferma dalla natura del ſuolo, ſul quale è

edificata Foggia. Sebbene anche ora in ſito baſſo è po

ſta queſta ricca Città, nondimeno aſſai più profondo do

vea eſſere in antico il ſuo ſuolo. Nel formarſi il Pa

lazzo del Signor Barone Farina in Foggia , aon ſono

molti anni, dopo eſſerſi cavato in un angolo circa ot

tanta palmi la terra , trovaronſi ſtanze d' ottimo guſto

fabricate; quindi, ſenza parlare dello ſtato antichiſſimo

di queſta gran foſſa, anche ſi ſcorge aſſai bene, quanto,

dal tempo in cui furono fatti queſti edifizj, ſiaſi inalzato

il ſuolo antico di queſta gran foſſa . Ciò baſti per ora

intorno il ſignificato delle voci pix-dg or .

(a) AEm, XI.
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l

ſecondo ſcriſſe (a) , ch' eſſa fu fondata da

Diomede. Queſto ſteſſo c'inſegnò Stefano Bi

zantino (b), mentre ci narra la favola, che

Diomede la cinſe di mura . Ma anche indi

pendentemente da ciò , egli è certo, che o

foſſe ſtata eſſa poſta nel mezzo, ove si univano

i detti due fiumicelli, o preſſo al Volgano, e

Celone, era ſempre ſoggetta a cotali allaga

menti, per poco che l'acque, che piovevano dal

cielo , o le nevi, che ſi liquefaceano negli

Appennini , accreſceſſero l'acque di coteſti

fiumicelli, e del Rio della Salzola, che san

dava pure a ſcaricar nel Volgano . Di più,

Licofrone (c) ſiegue a dire, che Diomede

fortificherebbe tra ſaſſi della Daunia le ſue

membra, e gli dà l'aggiunto di Ko?orroſºci

pop, che il Cantero interpreta columniſcenſor

dal ſalire che facevano per le piene d'acque

coteſti rivi. In oltre ſi finſe, che anche Ala

no, o ſia Aleno tenea parte della Daunia, cioè,

le piene d'acque, alle quali furono e ſono

ſuggetti coteſti fiumicelli ; lo che pur ora

tutto di veggiamo ; eſſendo che Alain iii,

ond è formato Alaen-u, ed Alaen-us , ap

punto nell' antiche lingue ſignifica plenus

amnis

(c) VI. pag. 434.

(b) De Urbib. V. 'Apyveirra,

(c) L. c. v. 615. ſeg.
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amnis (a). Eccovi adunque ciò che ſpecifi

coſſi colla brocca , o boccale nelle monete

d'Arpano, o ſia d'Argirippa.

XLI. Nelle monete di Napoli, per finir

la con Kan nu-fi , ſi vede tal perſonificato

nome eſpreſſo ora in un vaſo reticolato, ſic

ſiccome con una veſte reticolata eſprimeſi

nelle pitture dell' incomparabile ed inſi

gne Regio Muſeo d' Ercolano ; talvol

ta ſimboleggiaſi pure nel boccale , o ſia

brocca . Co vaſi, e colle veſti retico

late eſſer potrebbe , che indicaſſero , che

v'erano ſtati allagamenti in quel tempo che

furono battute sì fatte monete , ma che

eſſi non impedivano la coltivazione e le

produzioni della terra , anzi la feconda,

vano - Quando poi poſero il ſolo boccale,

Poterono eſſere ſegni di acque che allaga

rono e ſtagnarono nel tempo, che fu ſtoz

zata la tale e tale altra moneta. Ma ov'era

no coteſti allagamenti e paludi nel tenimen

to di Napoli? Vi replico, alla parte d'Orien

te al luogo, che pur oggi diciamo le palu

di; all'Occidente dell' antica Napoli , ove

nell'Odiſſea ſi mentovano le Asuoi di Seudev

Tx ,

Cº) Vedi il Baxter loc. cit. V. Alauna. Avvertì pure
Primº di me il Signor Canonico Mazzocchi Sp. Bib. diſ.

2. ad Gen., che riby diceſi in Ebreo l'aſcendere.
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rx , detto Limon da Stazio , Lamme, e

Lamen nelle carte de ſecoli poſteriori ;

ed anche al ſuo Settentrione eranvi molte

acque.

XLII. Dopo un sì lungo deviamento, per

tornare nel cammino, da cui gli allagamenti

m'hanno tolto, reſta fiſſato abbaſtanza, a mio

credere, che ſimbolo dell'acque ſtagnanti e

rano nelle monete le brocche ed i boccali ;

e che quando ſono queſte in atto di rove

ſciarſi , dinotano che in parte i fuochi ſot

terranei aveano dato ſcolo all'acque ; quan

do ſono roveſciate , indicano che ſono ſtate

aſſorbite e diſperſe , o che hanno preſo un

corſo affatto diverſo . Dunque la brocca, o

ſia boccale, che ſta roveſciata coſtantemente

a piedi di Marte nelle monete di Bojano,

ci addita fuora d'ogni dubbio, che i fuochi

ſotterranei diſtruſſero e diſperſero i gran la

ghi, che prima erano nei luoghi, ne quali

ſurſero il Mateſe e gli altri monti convicini.

XLIII. Eccovi altre pruove di queſto ſtre

pitoſo avvenimento. La Città d'Alife è ſitua

ta anch' eſſa al mezzo giorno del Mateſe.

Nell'inſigne Regio Muſeo di Capo di Mon

te vi ſono monete , che hanno l' iſcrizione

AAAIBANQN (a) cioè d Alife ; e che

ſim

(a) Vedi il Signor Canonico Trutta l. c, nella prefaz.

pag. 5.
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ſimbolo hanno eſe? i peſci, mi ripiglierete;

ma ci vuole altro per conchiuderſi, che in

tal ſito eravi prima un vaſtiſſimo lago ,

che contenea peſci ? Rimaſuglio dell'antiche

acque è il gran lago della circonferenza di

più miglia , che anche vi è preſentemente

in mezzo al piano del monte Mateſe; e di

ſcendenti da primi peſci, abitatori d'un mag

gior lago, ſono l'ottime tinche, le quali ancora

quivi ſi peſcano (a). Ma quello, che ſolo ba

ſterebbe per dimoſtrare il mio aſſunto, ſi è

la prova indubitata della primiera faccia di

tal ſito, che ci ſomminiſtrano i peſci impie

triti, che ſi cavano nelle vicinanze, o ſia nel

la catena del monte Mateſe. Nel mio na

ſcente muſeo di Storia naturale conſervo tra

l'altre petrificazioni tre peſci impietriti, uno

de quali è una tinca conſervatiſſima , cava

ti nella montagna detta della Guardia ſopra

Cerreto, ed aſſai altri ivi cavati ne ho vedu

ti in mano di amici. Per tacere i gran fiu

mi, che ſopra vi ho additato, i quali ſgorga

no dal Mateſe, ed altri fiumicelli che da eſſo

ſcorrono, oſſerva pure il Signor Canonico Trut

ta (b), che nelle caverne, e negli antri di

que

(a) Trutta l: c. diſc. 2o. pag. 295.
(b) Dett. diſc. 2o. pag. 298. J
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queſto monte, in certi luoghi vi ſono inte

ri fiumicelli e torrenti , come quello detto

la Tornola , che ſono dalla terra aſſorbiti,

ſenza che vi ſi veda voragine; che in tre ſiti

del gran lago le acque ſi vedono girare in

vortici, dal che a ragione egli ne argomen

ta (a), che ſono ingoiate da qualche ſotter

ranea apertura. Arroge a queſto . I fuochi

ſotterranei nell'anno DCCCLIII. dell'Era Cri

ſtiana, i quali cagionarono un fieriſſimo tre

muoto , fecero pure ſcaturire in più luoghi

ſotto le abitazioni di Bojano acque correnti,

che ancora eſiſtono (b). Preſſo il Caſale d'A

life detto S. Potito ſcaturiſcono ancora acque

tepide (c) . Erano rinomatiſſime le ter

me di Alife dedicate ad Ercole (d) . Ne

m apporrò male , ſe dico che l'abbondan

za dell' acque ch erano , e che pur ora

in parte ſono in tal ſito (lo che pur ſia detto

ancora del noſtro Volture e di tutti gli altri

monti, che hanno grand'acque), oltre all'aria

ſotterranea rarefatta dall'impeto e dalla vio

lenza e gagliardia de fuochi , ſervì a far

innal

(a) Dett diſc. 2o. d. pag. 298.

(b) V. il Signor Canonico Trutta dett. diſc. 2o. pag.

297.

(c) Trutta diſc. 2. pag. 2o.

(d) Trutta d. diſc. 2.

N
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innalzare queſto monte ad una prodigioſa al

tezza , e gli fece acquiſtare, una baſe ſter

minata: imperciocchè eſſo è il più alto gio

go degli Appennini, e tiene le ſue cime la

più parte dell'anno coperte di nevi, e gira

più di quaranta miglia ſopra la baſe. Egli è

coſa ſtabilita in Fiſica, che la forza eſpanſi

va dell'acqua ridotta in vapori da fuochi ſot

terranei è terribiliſſima; perchè la ſua eſpan

ſione e l'eſploſioni da eſſa cagionate, ſono in

comparabilmente più violente dell'eſploſioni,

che riconoſcono la loro origine dalla polvere

d'artiglieria (a). Queſta eſpanſione ed eſplo

ſione perverrà ad un grado preſſochè incredi

bile, ſe all'aria ſotterranea commoſſa e ra

refatta da fuochi, e all'acqua da fuochi ſteſ

ſi ridotta in vapori, s aggiungerà quel flui

do elaſtico, che ſi ſprigiona dalle materie di

natura sì varia e diverſa , che fermentano

ſotterra.

XI.IV. Minor fatica durar debbo in per

ſuadervi, che da fuochi ſotterranei fu in quel

ſito, prima ricoverto da gran laghi, innal

zato il Mateſe. Laſciamo per ora in diſpar

te

(a) Vedi i chiariſſimi e dottiſſimi uomini il P. della

Torre Scienza della natura part. II. ſez. 3. cap. 5., ed

il Signor D. Gaetano de Bottis nel Ragionamento Iſto

rico dell'incend. del Veſuvio del 177o. cap. 16.
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te la generale ed indubitata teoria del mon

ti , e veniamo più al particolare (LII) .

Bramato avrei che Voi colla voſtra ſolita

diligenza, eſaminato aveſte a minuto sì fatto

monte e non dubito punto , che infiniti

contraſſegni trovereſte di eſſer egli ſtato un

tempo paſcolo de fuochi ſotterranei , ma

giacchè per ora ciò non può conſeguirſi, non

mancano altre pruove, oltre le già prima det

tevi , che ci dimoſtrano incontraſtabile que

ſta verità. Non ci dipartiamo dal noſtro iſti

tuto di eſaminare prima di ogni altro l'eti

mologia delle coſe, delle quali cerchiamo ſa

pere le proprietà . Dando adunque da eſſa

principio, a me ſembra, che a queſto mon

te fu dato il nome di Mateſe, perchè eſſo

ſurſe e comparve tutto circondato dal fuoco

come un diavolo. CO Hp U Matſa è voce ra

dicale Etiopica, che ſignifica apparuit ut ſpe

ctrum, e s uſa parlandoſi dell'apparenze del

diavoli (a). Da queſta voce ognun vede be

ne , come ſi formò quella di Mateſe nel

detto ſignificato. Si concepirono ab antico,

C CO11

(LII) La ſteſſa voce monte ſignifica eſploſione: Mon

ta in Malaico ha il ſignificato di Vomere , ſpuere. V.

Haex Dict. Mal. Lat. pag. 3o, e così ora la pronunzia

no vari popoli Europei .

(a) V. Ludolfo Lex. AEthiop. col. 78. h. v.

- N 2
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e concepiamo, pur ora i diavoli ſempre in

mezzo a fuochi, e che da ogni parte ſpira

no fuoco; onde tanto varrà dire Monte Ma

teſe, quanto Monte, che apparve, che ſurſe

come una fantaſma di diavolo, cioè, Monte,

che apparve , che ſurſe tutto circondato dal

fuoco, e che da ogni parte ſpirava fuoco -

Queſto ſteſſo ſtupendo innalzamento fatto da'

fuochi ſotterranei , e coteſte fiamme, dalle

quali era cinto, c'additano le tante monete

V la di Bojano *, nelle quali accanto a Marte ſi

"" veggono moltiſſime fiamme, che da ogni do

l I. ve principiando dal baſſo circondano , ed in

varie guiſe, un globo; ma queſto gran globo

che altro è , ſe non che il monte Mateſe ?

Queſte gran fiamme , ancorchè nol voleſſi

mo, non ci forzano a credere, ch' eſſe in

nalzarono tal monte, e che eſſo per più tem

po fu loro paſcolo. Il gran lago, di cui ſo

pra v ho parlato, ch' evvi ſul Mateſe, non

è forſe indizio, come in altri, del quali ap

preſſo vi terrò ragionamento , ch' eſſo un

tempo fu gran Volcano , il quale poi ina

biſsò ? parmi che sì . Fra le monete di

Bojano vedrete non poche, in cui le fiam

me eſcono da un gran cratere di Volcano ;

e queſto gran cratere Volcanico appunto è il

luogo, ove ora trovaſi il lago formato dall'

inabiſſamento della terra . Tanto maggior

mente
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mente m'induco a credere ciò , perchè an

co le Città poſte ſul Mateſe, nel loro monu

menti ſerbarono la memoria di tali avventu

re. Negli ſcorſi giorni il Signor Duca di Tol

ve D. Franceſco Carafa de Signori di Colom

brano, noſtro Convittore, e Cavaliere di rari

e ſuperiori talenti, e di grandiſſima aſpettati

va, ebbe da D. Domenico Maglieri di Supino

una corniola trovata in Teleſe, che dallo

ſteſſo degniſſimo Cavaliere delineata vedrete

nella vignetta di queſta lettera (LIII) . Oſ

ſervate in eſſa Marte ſeduto ſopra un gran ſaſ

ſo col ſuo zopuòs, o ſia a cipº, o ſia colla

ſua mazza diſtruttiva, che poggia ſopra una

ſpalla; ſiede, ed ha ferma la mano ſiniſtra

ſopra una bocca di Volcano : ſoſtiene col

la deſtra una teſta con cimiere Sannitico ,

ed avanti a piedi tiene una cerva che rivol

gendoſi lo ſguarda . In Marte, e nella ſua

mazza, ſi è detto, che ſimboleggiarono gli

Antichi la diſtruzione, il devaſtamento , che

cagionano i fuochi ſotterranei , quando infu

0'ſ ſd/70

(LIII) La gratitudine mia richiede, e il merito di

queſto nobile Allievo ricerca, ch'io quì dica, che ancora

tutte le monete, le quali veggonſi nelle tavole, ſono ſta

te da eſſo diſegnate in tempo di ricreazione per ſua

ſomma gentilezza, la quale forma il carattere di queſta

nobiliſſima , e per più titoli ragguardevoliſſima Fami

glia.

N 3
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riano oltre l'uſato, nella cerva che partendoſi

ſi rivolge a Marte, vedrete la deſtruzione del

le miniere fatta dagli ſteſſi fuochi, eſſendo

la cerva, e il cervo loro ſimbolo, come ho

ſopra indicato, e ne diſcorrerò altrove delle

miniere di tal monte . Siede , e tiene la

mano ſiniſtra ſopra una bocca di Volcano ,

per dimoſtrarci, che le grandi deſtruzioni fu

rono in coteſto luogo; e nella teſta, che tiene

in mano con cimiere Sannitico, sindica la de

ſtruzione viſibile della cima del Mateſe. Que

ſte diſtruzioni cagionate da fuochi ſotterranei

nel Mateſe, non ſolamente le ricaviamo dall'

etimologia del monte Mateſe, dalle monete .

di Bojano, e dalla detta corniola ; ma ben

anche da altre favole. Nell'Odiſſea (a) dice

Uliſſe, (e ſotto la ſua perſona indicato ho

già, qual'effetto da ſuochi ſotterranei vollero

i noſtri Sacerdoti , e quelli d' altre nazioni

perſonificare) al ſuo perſonificato Padre Laer

te, ch' egli era g 'AN93ciprg)- , ove avea

magnifiche abitazioni. Ma queſta 'AA03cipr(3-;

non è diverſa dall' AAAIBANQN delle ci

tate monete del Regio Muſeo di Capo di

Monte, cioè d'Alife. Apollonio Sofiſta (b)

non ſolo dice, che 'ANU2c prg)- è Città; ma

ezian

(a) Odyſ Q. v. 3o3.

(b) Lex. Iliad. & Odyſ h. v. pag. 118.
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eziandio Città d'Italia; e qual'altra mai è eſſa,

ſe non Alife ? Queſte magnifiche abitazioni,

che ſi finſe aver Uliſſe preſſo Alife, altro non

ſono, che la gran terra levata nel baſſo dallo

ſcoppio del fuochi ſotterranei, come ſe ſi foſ

ſe dato di morſo al Mateſe, con formare or

ribili ſpelonche e grotte . Sentiamone la

loro deſcrizione dallo ſpeſſo lodato Signor Ca

nonico Trutta. “Ho notato (ſcrive egli (a))

che queſto gran monte è tutto voto al

di ſotto, e ripieno di caverne, e di an

tri . Camminandoviſi a cavallo in più

parti ſi ſente ſotto de piedi il rimbombo

del voto: in certi luoghi intieri fiumicel

li, e torrenti, come quello detto la Tor

nola, ſono dalla terra aſſorbiti, ſenza che

vi ſi vede voragine ; in tre ſiti del lago

ſi vedono l'acque girare in vortici , ſe

gno, che ſono ingoiate da qualche ſotter

ranea apertura . . . . . In alcune di eſſe

grotte ſi entra , come quelle del Rifred

do, di Campo rotondo; ma la più mara

viglioſa è quella di Campo-braca. Non vi

ſi può entrare, ſe non che carpone, ed aſ

ſai diſagiatamente , per la baſſezza dell'

apertura, ma dopo un tiro di mano, co

mincia ad innalzarſi la volta , e quindi

2, Cam

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

55

(a) L. c. dſ 2o. pag. 298. ſeg.

4
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, camminando più addentro , con la com

, pagnia però di più fiaccole , ſi vedono,

, per dire così, gallerie, portici, baſiliche,

, ſale , cupole, fiſti, teatri ; di là corre

, una fonte d'acqua gelida, di quà ſi apro:

, no voragini profondiſſime, ſotto le quali

, ſi ſentono gorgogli, e cadute d'acque, ri

, ſpoſte replicate di echi, e lontani, e vi

, cini ; queſto sì , che non vi ſi può ſtar

, dentro aſſai tempo, dappoichè l'aria fred

, da preſto fuori vi caccia “. Eccovi le

xNuri èduatº, ove ſi finſe che abitò il per

ſonificato Uliſſe; dappoichè gli altri nomi, col

quali quì ſi chiamano Uliſſe e l'altro per

ſonificato ſuo padre, per non venire ora

maggiormente a tedio, ſi ſpiegheranno in oc

caſione più propria. Nè pur ora ci mancano

altre pruove di quanto quì vi dico : anche

preſentemente in queſto Monte havvi un luo

o che vien detto ancora Volcano (a) : vi

io pure, come notai, ed acque termali, e

ſotto al caſtello di Ailano poco di là da Ra

viſcanina, vi ſono alcune mofete (b); ſegni

manifeſti, che ancora in queſto monte agi

ſcono i fuochi ſotterranei, e che non ſi ſo

no dell'in tutto ſpenti.

5

XLV.

(a) Trutta diſc. 6. pag. 69.

(b) Trutta d. diſc. 6. d. pag. 69.
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XLV. Nè la ſola etimologia , o i detti

peſci impetriti, o le ſole monete di Bojano,

o la detta corniola, o la ſteſſa preſente qua

lità del Mateſe , o le monete d'Alife, e le

favole , che ſi ſpacciarono intorno a coteſti

luoghi, ci dimoſtrano che queſto monte fu

da fuochi ſotterranei elevato, e che per più

tempo ſervì loro di paſcolo ; ma pur anche

le monete di altre Città poſte ſullo ſteſſo

monte. Sul dorſo del Mateſe, dalla parte che

riguarda l'oriente, è ſituata Teleſe, poco di

ſtante dall'antica (LIV). Il chiariſſimo Lie

be (a) porta una moneta coll'iſcrizione retro

grada M º IzIATT; e perchè tal libro non

gira per le mani di tutti, da quella ch'eſſo

porta, ne ho fatto trarre un diſegno, alquan

to impicciolendola, che potrete vedere nel

le tavole " . Egli, e dopo di lui altri - Tav Iv

non bene l'attribuiſcono a Trlis della Tra- n. 1,

cia (LV); quando indubitatamente appartie.

IlC

(LIV) Nell' anno DCCCXLVIII. dell'Era volgare

per un terremoto che devaſtò tutto il Sannio , caddero

pure Iſernia, e Teleſe; la prima fu riedificata nello ſteſ

ſo luogo, la ſeconda accanto all'antica. Vedi l'Hiſtorio

la dell'ignoto Caſſinenſe appo il dotto Pratillo Hiſt.Pr.

Langob. tom. I. pag. 21o. ſeg.

(a) Gotha Num. cap. 5. º 4o. pag. 2o2.

(LV) Dopo il Liebe anche il Signor Abate Zaccheria

Iſtit. Ant. Num. II. 3. art. 1., e Froelich Not. Elem.,
attri
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ne alla noſtra Teleſe . In eſſa oſſervate il

- ge

attribuiſcono tal moneta a Tylis della Tracia ; ma è

indubitato, che appartiene alla noſtra Teleſe. Non può

appartenere alla Città di Tracia ; sì perchè Stefano, che

lo ſteſſo Liebe cita , c inſegna che il nome gentile

di eſſa era Tuxiams, non già Tuxiaios ; sì pure per

chè i ſimboli che vi ſono in eſſa, appartengono al

la noſtra Teleſe . Fate , ve ne priego , rifleſſione

alla teſta reciſa, che la Baccante tiene in mano, ſignifi

cante il Monte Mateſe ; confrontatela colla deſcrittavi

corniola del Sig. Duca di Tolve, e vedrete, che ſiccome

i ſimboli pubblici non erano poſti a capriccio, ma ſi po

nevano uniformi alla ſcienza arcana deSacerdoti ne'pub

blici monumenti ; così troviamo pure queſta teſta reciſa,

ſignificante il Mateſe, nella detta corniola. Nella moneta,

come dirò, ſi rappreſenta il Mateſe ſollevato da fuochi

ſotterranei; e nella corniola il Mateſe, o a parlar più

propriamente, una ſua cima, un ſuo capo diſtrutto dalla

gagliardia de'fuochi ſteſſi. Havvi di più. La forma delle let

tere nell'iſcrizione di tal moneta, e la ſua terminazione è

Italica; tralaſciando di ponderare il M coricato, e l'o pic

ciolo, l'ultima lettera ſe ſi vuole un 2, nella ſteſſa gui

ſa la ravviſerete nelle monete del comune de Lucani

V. Pellerin Rec. des Medail. tom I., pl. 8. n. 8. , il P.

Magnan Lucan. Num. tab. 4. n. 2., in quelle di Sibari,

Peſto , e Laino, portate tra gli altri dal P. Magnan.

Luc. Num. , in quella di Seſſa recata dal Signor Pelle

rin Rec. des Medai. t. 1. pl.9. n.49. . Se poi, la prendete

per M, eſſa oltre ad eſſere l'iſteſſa che quella delle monete

d'Iſernia ſituata pur ſul Mateſe, avrebbe come la ſteſſa

Iſernia che fa finire la voce di VOLCANOM in OM,

anche in queſta di Teleſe la terminazione in OM . E

ben vero che la noſtra Teleſe da Strabone V. pag. 382.

ſi dice Teaegia, e così pure da Tolomeo, e non già Tu

assie; nondimeno non dubito, che Toxecia foſſe il ſuo

antico nome . Licofrone parlando de fiumi, che ſi vi

dero
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genio della Città ſul guſto Sannitico, che

tiene una corona in teſta, ſimbolo della ſua

elevazione, e di eſſere da monti circondata;

dall'altra parte vedete una Baccante col tam

burino alla mano ſiniſtra, e che di più tiene

avanti a piedi un albero, e che colla mano

deſtra ſoſtiene una teſta barbata al ſommo

d'un vecchio . In Bacco , come altrove ho

provato, ſi perſonificarono le accenſioni, e le

combuſtioni de fuochi ſotterranei, e nelle bac

canti anche le ſteſſe: il tamburino, che ſi poſe

loro nelle mani, rappreſenta le pulſazioni ro

moroſe degli ſteſſi fuochi: la pianta che tiene

avanti a piedi, il ſuolo della terra: la teſta

poi Sannitica, che ha nelle mani, con lun

ga, canuta, e veneranda barba, il monte Ma

teſe. Direſte che queſta teſta ebbe in ve

duta il Poeta di Piedimonte d'Alife il Pa

terno allorchè cantò (a): -

Il

dero ſcaturire da monti ſollevati da fuochi, tra eſſi mon

ti, da quali ſcaturirono gran fiumi dopo eſſere ſtati ſol

levati, pone Alex. v.993. l' alte cime difficilmente acceſ

ſibili del monti Tvxmaiois , o come avvertì il Pottero,

che hanno altri Codici Tvnno aior, o Tvxmooior , che

ſono indubitatamente il Mateſe , ed altri monti vicini

a Teleſe. In fatti lo ſteſſo Tzeze ad d. l. ſcrive, che

queſti ſono monti d'Italia, e ſoggiunge che così pure

chiamavaſi una Città d'Italia; ma non ſono eſſi i mon

ti di Teleſe ? e qual' altra Città eſſa è mai, ſe non la

noſtra Teleſe ?

(a) Nuova Fiam.
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. . . . . Il noſtro Re de Monti

L'alto Mateſe, a cui gelate nevi,

Ancor quando in Leone il Sole alberga ,

Copron il mento, e la canuta teſta.

Tiene la Baccante in mano tal teſta ſolleva

ta, per iſpecificarci, che le divine accenſio

ni ſollevarono quel monte. Eccovi adunque,

che da sì fatta moneta di Teleſe impariamo,

che dalle divine accenſioni e combuſtioni,

con ſtrepito e romore fu innalzato il Mateſe, il

quale per la ſua grande altezza è ricoperto

continuamente dalle nevi, trattone poco tem

dell'anno. Pochiſſime miglia diſcoſto da

Teleſe è Cerreto. Sopra vi ho fatta menzione

de'peſci impietriti che trovanſi nelle ſue mon

tagne; e dicemmo che pure eſſi dimoſtrano,

ual fu da prima, e quale da poi la faccia di

tal ſito: ſolo ora vi aggiungo, che lo ſteſſo

nome di Cereto o Cerreto dimoſtra ad eviden

za sì fatto gran cangiamento avvenuto in quel

ſito; imperciocchè smp appunto ſignifica gran

cangiamento, roveſciamento, ſcompiglio, ruina,

eccidio. Queſto ſteſſo roveſciamento ci viene a

dito dimoſtrato in una delle monete di Boja

“Tav.IV. no “, nella quale ſopra un globo in mezzo al

º 7 le fiamme, trovaſi una croce, o ſia una ruota,

la quale, ſopra ho detto, coſa dinota. All'

occidente eſtivo del Mateſe è poſta Iſer

mia ; ma le ſue monete non altro ci pre

ſen
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ſentano che o Volcano, o altri ſimboli dell'

azione del fuoco nel monte Mateſe (LVI).

XLVI. La teſta di toro, o di bue, ch'eſſa

mai ſiaſi, per avvicinarci al termine del diſcorſo

de ſimboli delle monete di Bojano, che vedeſi

ſulle fiamme, non già è ſegno di colonia, co

me volle il Patino, o di colonia vinta, come

ſoſpettò il Signor Olivieri; ma tutt'altro di

nota. Ben s'appoſe al vero il Signor Pel

lerin allorchè inſegnocci (a) , che tal teſta

è tipo analogo al nome di Bojano . E nel

vero il nome di Vutelia ſignifica (come ho

già detto da un pezzo, lo che io altrove di

moſtrerò ) una fornace ardente: il toro, co

me dicemmo , e appreſſo proverollo mag

giormente , è anche ſimbolo delle coſe vio

lenti e grandi , e il bue, non ſolo delle

coſe grandi, ma anche de monti che arde

“Ult/20

(LVI) Il Patino tra le medaglie della famiglia Clau

dia porta alcune monete d' Iſernia ; altre ne cita il

dotto, ma ſtravagante Arduino Num. Ant. Illuſtr. V.

AEſernia . Altra coll' Hebone , che ſpiegherò fra poco

coſa ſia , ne porta il dottiſſimo mio amico D. Niccola

Ignarra de Palaſt. Neapolit. tab. ad pag. 249. Il Signor

Pellerin Rec. des Med. tom. I. pag. 38. porta due mo

nete di tale Città coll'iſcrizione EzerNIA. Nel Mu

ſeo Teupolo con iſconcezza altre monete d'Iſernia s'at

tribuiſcono a Volci ; come già l'avvertì il Signor Pel

lerin l. pr. cit... Sento pena, che il Froelich l. ſupr.cit.,

e dopo di eſſo il Signor Abate Zaccheria ove ſopra II. 6.

alcune monete di eſſa le attribuiſcono all'iſola Volcania,

una dell' Eolie.

(a) L. c. pas. 11.
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vano a guiſa di gran fornace. Corriſpondendo

dunque il nome di Bojano a tal teſta, eſſa

ſta ſopra le dette fiamme , che ſi paſco

lano del Mateſe , unita agli altri ſimboli

già ſpiegati dinoterà , che il ſuolo, ove fu

edificata Bojano, fu ſollevato oltremodo dalla

violenza e gagliardia del gran fuochi ſotter

ranei, da un luogo prima ripieno d acque ,

dagli ſteſſi fuochi diſperſe; e che cotal mon

te, ardendo a guiſa di una gran fornace, ſer

vì per più tempo ad eſſi di paſcolo ; e che

Bojano era poſta in mezzo ad eſſi fuochi .

Conchiudendo adunque il ragionamento, cre

derei che ben poſſiamo dire, ch eſſendo il

toro fimbolo delle coſe violenti e grandi ,

e 'l bue ſimbolo delle coſe grandi, e talvol

ta pure del gran monti che ardono a guiſa

d'una gran fornace, ed eſſendo ſtato il Mate

ſe non ſolo, come tutti gli altri monti, eſplo

ſo da fuochi , ma che anzi fu eſſo ancora

paſcolo de fuochi ſteſſi per più tempo, ed eſ

ſendo il più gran monte tra quel che gli ſo

no vicini, ben ſi poſe, per dimoſtrare ciò che

ho detto, la teſta di bue, e che quindi ne

ſeguirà , che il nome di Monte Volture

ad eſſo dato nella ſignificazione di Padre del

toro , dinoterà un monte grandiſſimo ed al

riſſimo, tra gli altri vicini monti , ſolleva

º da fuochi, i quali agivano con molta e gran
vio
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violenza in eſſo. Pur oggidì diciamo in Pu

glia, e il dicono pur altri popoli , è il pa

dre, quando vogliamo ſpecificare, che la ta

le, o tal'altra coſa è grande all'ecceſso. Nel

linguaggio de Siameſi (reco ſolo queſto altro

eſempio, e di popoli Indiani , affinchè pur

ſi vegga, che gli uomini in ogni dove ad

un di preſſo hanno le ſteſſe idee, e non di

raro ſi ſervono degli ſteſſi ſegni in eſprimer

le ) il nome di madre , e lo ſteſſo credo

debba dirſi di quello di padre , s impiega

er dinotare la grandezza, o groſsezza delle

coſe, e quello di figlio per iſpecificare la pic

ciolezza (a).

XLVII. Eſpoſta la prima ragione perchè

da Sabelli al noſtro Vol-ture potè eſſer da

to tal nome, ſignificante padre del toro, toc

chiamo ora qualche altro motivo . Fu co

noſciuto aſſai bene dagli antichi (b), ed è

ſtato riconfermato da moderni (c), e ſopra pur

'ho

(a) Vedi l'Hiſtoire Gen. des Voyag. dell'edizione dell'

Haja tom. XII. pag. 213.

(b) Ariſtotile Met. II. 8., Lucrezio de Rer. Nat. VI.

Strabone XV., Plutarco nell'opuſcolo Quod nunc Py

thia ſortes non dat verſibus , Dion Caſſio Hiſt LXVI.

2 I., Caſſiodoro IV. Epiſt. 5o., Zonara An. II. Paolo

Silenziario de aquis Pythiis, ed altri.

(c) Vedi il P. della Torre nell' Iſtoria , e fenomeni

del Veſuvio cap 6., il Signor Abate de Bottis nel detto

Ragionam. C'c. cap. 15. in fin. 69 16. , il chiariſſimo

Signor Lambert Conghietture ſulle rivoluzioni ſofferte ſi
770ſtro
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l'ho accennato, che l'aria, la quale ſta nell'

orribili caverne ignivome , rarefatta, agita

ta, e commoſſa al ſommo da fuochi ſotter

ranei , non ſolo ſerve ad avvivare eſſi fuo

chi, ad accreſcerne l'azione, ad innalzarli,

a cagionar eſploſioni , e diſperſioni di tante

materie volcaniche, di minerali , d' acque

(ſpezialmente ſe ſi uniſce colla forza eſpanſi

va dell'acqua ſotterranea ridotta in vapori

dal fuoco, e al fluido elaſtico che ſi ſepara

da corpi efferveſcenti) ; ma in oltre, quan

do queſt'aria ſi ſprigiona da tali incompren

ſibili orridi baratri , oltre all' eſternarſi ed

uſcir fuora con violenza grandiſſima, forma

anche talora turbini impetuoſiſſimi di vento;

e di vantaggio ſi fa ſentire ſecondo la varia

azione de fuochi , e le varie aperture de'

luoghi ond eſce, accompagnata da romori

grandiſſimi ed orribiliſſimi. Quando all'ec

ceſſo ſi facea ſentire queſt' aria, gli antichi

Sacerdoti la perſonificarono in Giove suM

mANUS, EXUPERANTISSIMUs, come leggia

mo nell'iſcrizioni, delle quali una ne reca

il dotto Reineſio (a) : quando poi producea

pure

noſtro globo, tradotte ed inſerite da dottiſſimi PP. So

maſchi nella ſcelta d' Opuſcoli intereſſanti , che ſtampa

no in Milano vol. II.

(º) Inſcript, claſ. I. n. 244.
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ure turbini di vento, la perſonificarono nel

i" Tifone, a cui diedero per moglie Tueri,

o ſia la forza, la veemenza, la violenza. I

romori, che queſt aria ſotterranea, e queſti
turbini di vento faceano ſentire nell' uſcir

fuora degli abiſſi, gli antichi, come abbia

mo da Eſiodo (a) per ſervirmi per ora del

la traduzione del dotto Anton Maria Salvini,
diceano che raſſembrava .

. . . . . . . . . . . talor di tauro

Alto-mugghiante, indomito, orgoglioſo

La voce, e quando di lion ſevero,

9uando di cagnolin ſtrana ad udire.

(LVII) . Poſto ciò, ſarà egli mai fuor di

pro

(a) Teog. v.829. ſeqq.
-

(LVII) Ecco dunque, coſa ſimboleggia il toro nelle

monete, quando non ſi tratta di Città poſte accanto a'

fiumi; dappoichè allora o per la veemenza dell' acque,

e del torrenti erano poſti i tori , come nelle monete di

Turio , una delle quali diverſa dall' edite vedrete nella

tav.I. n.7., in quelle di Vieſti del mio ſtudiolo tav. III.

num. 8. ed in aſſai altre; o per la grandezza de'fiumi,

come in quelle di Sibari, e di moltiſſime altre. Il lione

pure era ſimbolo o d'una ſpecie di ruggiti, che ſi ſenti

va quando uſciva queſt' aria : queſte ſono le , oraos

arparod Baoy Xoras nella noſtra Campania mentovate

da Licofrone v. 697. ſeqq. ; o ſimbolo del terrore , e

della gagliardia, o del divorare e ſquarciare la terra ,

come in innumerevoli monete del noſtro Regno, e "
C12 i
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propoſito il credere, che dagli ſpiragli, e dal

le caverne di queſto monte ſi ſprigionaſſe in

modo l'aria ſotterranea commoſſa ed agita

ta da fuochi, che raſſembraſſe alla voce d'un

toro alto-mugghiante, indomito, orgoglioſo, e

che dal ſentirſi in eſſo monte oltre miſura

l' aria muggire foſſe ſtato detto padre del

toro? A me al certo non pare ſtrano, e tan

to maggiormente tale non ſembrami, perchè

anche il pernizioſiſſimo turbine di vento, che

ſpira nella Puglia da mezzodì, fu detto Vol

turno da miei Puglieſi, e da altri popoli.

XLVIII.

cialmente in quelle di Cuma, di Velia, e di Reggio ;

della quale ultima Città pur una vedrete nella tav. I.

n. 3. colla teſta di lione , e colla pianta detta muſa,

da quei di Reggio , tratta dal mio ſtudiolo . Eccovi

anche i cagnolini a che ſervono nelle noſtre monete ,

in quelle di Sicilia , ed in altre . Alcune altre volte

i" eſprimere Tiſeo, o ſia Tifone, ponevano altri ſim

oli , cioè o un ſerpe contorto , o altro ſimil moſtro

pur contorto , i quali non ſolo ſi ravviſano ne mo

numenti Etruſchi recati da Monſignor Paſſeri Pitt. Etr.

in Vaſe. tom. III. tab. 197. & 199., ma ancora per eſ

ſere il tenimento della noſtra Cuma ſoggettiſſimo a sì

fatti Tifei o Tifoni, come in altro luogo l'ho appieno

provato, ſovente pure poſero tali ſimboli nelle loro mo

nete. Una col ſerpe contorto del Muſeo del degno e

gentil Cavaliere il Signor Marcheſe Petroni vedrete nel

la mia tav. V. num. 3. : due altre con altro moſtro in

ſimil guiſa contorto oſſervar pure potrete in due monete

della ſteſſa tav.V. n. 4. 9 5., che ſono del Muſeo del

Signor Canonico Calefati.
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.

XLVIII. Ma indipendentemente da detti

muggiti , ſi potè dire padre del toro per la

forza e gagliardia, colla quale operavano eſſi

fuochi nel monte Vol-ture. Qualche coſa ſo

pra ne ho cennata ; ma uopo è , che mag

giormente ſi confermi . Zour in Pehlvi

ſignifica la forza , il potere, la gagliar

dia (a) is x: Tzor ſi dice da Tibetani la

forza, la violenza (b). Gli Arabi 2 y S thaur

diſſero il toro dalla radicale ANS thara

aſtuavit , irruit , impetum fecit (c) . Doer

ſi chiama nell' Indoſtan il toro (d) ; e per

lo ſteſſo motivo Noi altri Puglieſi nello

ſteſſo ſignificato avemmo la voce trop ,

come ravviſaſi nelle dette monete di Taran

to; e ſi poſe tal voce in eſſe , perchè la

forza de fuochi ſotterranei, come dicemmo,

elevò il ſuo ſuolo, e diede in parte ſcolo all'

acque che ivi riſtagnavano. Queſta violenza,

forza, gagliardia, eſto de fuochi ſotterranei

perſonificarono gli antichi nel toro. Baſta di

dar ſolo un occhiata all' idolo Torang de'

Giapponeſi (e) per reſtar appieno perſuaſo di

ciò

(a) Anquetil d. t. II. pag. 435.

(b) V. il P. M. Giorg. Alph. Tibet. p. I. pag. 499.

(c) V. Clodio Lex. Hebr. Sel. v. it. pag. 5o 1.

(d) AEtym. Or armon. Sect. 2., cap. 2. , pag. 599.

(e) La ſua figura vien portata nell'Hiſt. Gen. des Vo

gag, tom. XIV. dopo la pag. 4o2.

2
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ciò che io vi dico . Gli Egizi che dagli

Orientali pur diſcendono , ancora finſero ,

che si revi Tueri, cioè la forza, la gagliarº

dia dei fuochi foſſe moglie di Tifone, cioè

de turbini, de venti ſotterranei commoſſi ed

agitati da fuochi . Licofrone, per tacere al

tri autori, Tccup9- chiamò Bacco, (a) e già

ho cennnato ſopra, coſa ſi perſonificò in eſſo.

Que' di Cizico, d'Argo, ed infiniti altri po

poli con un toro ſimboleggiarono lo ſteſſo

Bacco. Fin anche, ſe volete rivolgervi al

ſettentrione, vedrete che nella Danimarca

prima della ſanta luce del Vangelo, ſi dava

il culto, ed anche oggidì tra Pagani della

Lapponia (b) ſi dà ad un Idolo, detto da Da

neſi Thor, dagli Svedeſi Thor-doem , e da'

Lapponi Tier-me. Nè in eſſo altro perſoni

ficarono, ſe non la forza, la grandezza, la

veemenza de fuochi ſotterranei, a quali quel

che abitano ora intorno al Baltico e all'ul

timo ſettentrione , furono ſoggetti , come

altrove a lungo proverò.

XLIX. Talora queſti fuochi o ſi face

vano vedere ſemplicemente ſenza cagionare

º - - ve
-

(a) Alex. v. 2o9.

; (b) Vedi l'eſattiſſimo Buſching deſcrizione della Da

nimarca p. 11. , e il laborioſiſſimo Martinier Gr. dici.

Geogr. mot Lapponie. - - - - - -
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verun danno , o anche apportavano utile

con produrre miniere di metalli , di gem

me, e di altri foſſili, o ſtufe e bagni terna.

li; ed in queſto caſo li ſimboleggiarono in

un bue, e talvolta anche in un lione colla

faccia umana. C'inſegnò Macrobio (a), che

nel bue colla faccia umana detto Hebone, e

ne monumenti Greci HBQN, e forſe anche

HBONHX (b), quei della noſtra Campania

ſimboleggiarono Bacco. Teſtè l'ho detto, e

ſi vedranno in altro luogo convincentiſſime

ed indubitate le pruove, che in Bacco dalla

voce Malaica Baccar, ſignificante accendere,

vel comburere (c), ſi perſonificarono l'acce -

ſioni e combuſtioni de fuochi divini. Furono

tali accenſioni e combuſtioni dette Heboni ,

quando non cagionavano danni , e quan

do recavano agli uomini vantaggio e lucro:

e alcerto dalla voce Pehlvi Hoboin , dino

tante buona legge , pietà (d), ſi formò l'al

tra d'Hebone in ſignificato di pietoſo, beni

gno, umano, e ſimboleggioſi col bue, o lio

ne colla faccia umana . Quantunque confon

da

(a) Satur. I. 18.

(b) Vedi D. Niccola Ignarra de Pal. Neap. pag.255.

(c) V. Haex Dict. Mal. Lat. pag. 4.

(d) Anquetil l. c. pag. 497.

3
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da Macrobio (a) le diverſe azioni del fuoco

in Bacco detto da Greci Baſa-reo, e Briſeo,

nondimeno però tanto all'ingroſſo ſerve per

conferma del mio aſſunto . Se non vorrete

dedurre dallo ſteſſo linguaggio Greco (come

io nol dedurrei), in cui Baſſa-reo può dino

tare non generalmente il fuoco , ma il fuo

co che ſcorre dalle , o per le concavità, da

Beiro o ſignificante concavità, e da pio fluo,

potremmo dire con qualche fondamento, che

sì fatte voci furono pure del noſtri antichiſſi

mi popoli, e che tornano allo ſteſſo di quel

la d'Hebone. La voce Baſim nello ſteſſo lin

guaggio Pehlvi ſignifica favorevole, aggrade

vole, felice (b) ; reo ſi è detto ſopra, che

reſſochè in tutte le nazioni ſignificò tutto

ciò che ha moto, fluiſce, quindi Bacco Baſ

ſa-reo ſarebbe lo ſteſſo che divina accenſione,

combuſtione che ſcorre , che va favorevole,

aggradevole, felice, ch'è, come diſſi, corri

ſpondente coll' Hehone. Potrei riconfermarvi

ciò colla pregevoliſſima pittura Etruſca por

tata da Monſignor Paſſeri (c) , nella quale

ſi veggono eſpreſſe le ſimboliche nozze di

Ercole reſo già vecchio, e mentre andò in

- cielo,

(a) Loc. pr. cit.

(b) Anquetil l. c. pag. 485.

(c) Pict, Etruſc. in Vaſc. tom. I. tab. 7.
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cielo, con Hebe; ma me ne aſtengo, sì per

troncar ogni altra lungheria , sì perchè da

quanto ho detto, da Voi ſteſſo aſſai bene ſi

può conoſcere, a che coſa alludono sì fatte

nozze. Al toro, cioè, alla gagliardia de fuochi

ſotterranei, il quale ſi finſe che traſportò Eu

ropa, perciò Teocrito pur diede una mente,

cioè, un'azione benigna, ed umana (a) . Se

queſta mia interpetrazione piacerà a Dotti,

avremmo finalmente riſchiarato ciò che ſi

perſonificò dagli antichi nell' Hebone; e ſa

rei pago d'aver ſoddisfatto al piacere , che

moſtrò d'aver più ſchiarimento ſu di eſſo

l'Illuſtre , ed eruditiſſimo voſtro Amico il

Signor D. Gabriele Lancillotto Caſtelli Prin

cipe di Torremuza (b).

L. Sebbene vari luoghi dell' Orbe-terra

queo , e più di quello che uom può cre

dere, foſſero ſtati o paſcolo de fuochi, o ri

pieni di accenſioni e combuſtioni , non è

però da contarſi tra quelli, che meno ſe ne

I 1

ſa) Idyl. 19.

. . . . . . Nãos è oi iva e parade

Ai aiuos ciupiSeei.

Mens enim ei tanquam viro

Benigna verſatur.

(b) Inſe. Sic. pag. 26.

O 4
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riſentirono di eſſi, l'Italia . Non è queſto

nè il luogo, nè il tempo di eſporre le pro

ve di ciò (LVIII); e pregovi a contentarvi

per ora ſolamente delle teſtimonianze di So

focle, il quale dirigendo il diſcorſo e le pre

ghiere a Bacco, fa dirgli (a):

KAutºr 6, i ciuréres

IT: Nicev.

e d'un altro anonimo il quale in un'epigram

ma fatta in onore di Bacco (b) lo dice Tup

pnvo) èmy Veciſore della regione Tirrena (LIX).

Avremmo dunque, che non per altra ragio

ne, per tacere le Città d'altre Regioni, ed

anche quelle di Sicilia, le noſtre Città"
OrO

(LVIII) In una mia Diſſertazione de'vari cambiamen

ti del centro di gravità dell' Orbe-terraqueo, e delle loro

cauſe , che anderà appreſſo la citata mia Opera ſi ve

dranno le pruove di ciò che quì ſolamente vedeſi aſſe

rito . -

(a) In Antig. verſ. I 129.

Italiam qui foves, ovvero qui circumdas celebrem .

(b) Anthol. Grac. I. -

(LIX) Sotto il nome di Tirreni venivano pure com

preſi almeno gli abitanti nella parte meridionale del

noſtro Regno ; onde Euripide in Med. Act. V. v. 1342.

ſeq. & 1359 dice, che Scilla abitava nel ſuolo de Tir

reni. Pongo in diſparte altre pruove. a
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loro monete poſero il ſimbolo del toro, e del

bue, e talvolta del lione con faccia umana:

e non vi ſia grave, ſe ve ne raccordo qualch'

una di eſſe. Il lione colla faccia umana , e

talvolta il bue pure con faccia umana ſi oſ.

ſerva nelle monete de Mamertini ne Bru

zj (a). Il toro o il bue colla faccia umana

in quella di Vena di Calabria, della quale

ſopra v'ho parlato (b); in una di Laino ſe

ad eſſa attribuire ſi debbe, giacchè ſoſpetto

ſia di Salpi, quella portata da chiariſſimi

Ignarra (c) e Magnan (d), e di Peſto nella

Lucania; in quella di Nola, di Napoli, di

Pozzuoli, (ſe tal'è quella riferita dall'eru

ditiſſimo P. Paoli (e)), di Cuma, di Seſſa,

di Calvi, di Tiano nella Campania, d'Iſer

nia, e di Murganzia nel Sannio (f) ; di

Cliternia (g), alla quale pur parmi che ſi

debbe riferire un altra moneta , che ha

poſto nella claſſe dell' incerte il Signor"
C

(a) Vedi Magnan Brut. Num. tab. 46. num. 1. &

tab. 5o. n. 2.

(b) Vien portata dal P. Magnan Mſc. Num. tom.IV.

tab. 27. n. 1.

(c) De Pal. Neap. pag. 249. n.7. , e pag. 258.

(d) Lucan. Num. tab.VI. v. praſ. pag.7, ſeq.,

(e) Ant. Puteol. tab. 1.

(f) V. il Signor Pellerin Suppl. III. pag.95.

(g) V. Zaccheria Inſt. Ant. Num. II. 6.
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lerin (a), di Larino (b) d Ururi (LX)
d'Ar

(a) Recueil des Medail. tom. III. plan. 115. n. 15.

(b) V. Ignarra tab. Num. ad pag. 249. Pal. Neapol.

(LX) Varie monete abbiamo coll' iſcrizione IDNO

VA INA, VA» INAI , YPIANO2 , HIPINY -

Nella tav.III. n. 12. troverete una moneta coll'iſcrizio

ne VA INAI del mio ſtudiolo, citata dall'Arduino ubi

ſupra , ed alquanto diverſa da altra , che porta il P.

iMagnan Miſ Num. tom. IV. tab. 27 , ed oſſervare

te anche quella coll'iſcrizione TPIANO2 dict. t. III.

n. 13., ch è del Signor Abate Zarilli, inedita fin ora,

e tralaſcio le già date in luce . Solo avverto, che il

Signor Pellerin Suppl.IV. pl. 2., n. 9., porta una mo

neta , che da una parte ha l' iſcrizione HIPINY , e

dall'altra parte ABVDIAC, la quale, prima diſſe tom.I.

pag. 187. poter eſſere di Abudiacum Città della Bavie

ra ; ma poi dubitò d. Suppl. IV. pag. 23. a quale Cit

tà ſi doveſſe riferire . Non dubito, che debba eſſa ſe

guire la ſorte dell' altre già dette ; e ſoſpetto che in

vece di ABVDIAC, come ſembrerà, che dica qualche

logora moneta, debba leggerſi AIITAIAC avendo l'ulti

ma lettera ne monumenti antichi anche il valore di 2,

ed eſſendo ſimile al Sima degli Egizi. In fatti per 2 l'in

contriamo nella patera di Mitridate V. l' eruditiſſimo

Corſini Diſ de crat. AEn. Mithridat. Ponti Regis S. 2.,

ed in altri monumenti citati dal chiariſſimo Bandurio

Com. Ant. C. P. I. n.58. ; e'l valore della lettera 2 ha

pure a mio credere nell'antichiſſime monete di Reggio,

nella voce No ID a 9 ; ed ardirei ſoſpettare, che

il C ſopra i calzari del Senatori Romani forſe ſerviva

per l'iniziale della voce Senator. Potremo pur ſoſpet

tare, che forſe ſe s'incontrano altre monete più con

ſervate la leggenda potrebbe eſſere AIITAIAN, ovve

ro ATITAQN. Soſpetto pure che ATITAQN dirà un'al

tra moneta da lui data in luce Rec. dés Med. t. I. pl.124.

n. 13-; ov' egli legge ABVDOS. Mi confermo in que

ſto ſoſpetto, sì, perchè non è fuor di ragione , che il

Comune del Puglieſi ſtampaſſe monete con sì fatte iſcri

zioni ,
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d'Arpano (a) di Salpi (LXI) nella Puglia.

Tor

zioni, come i Campani, i Lucani , ed altri; sì anche

perchè in eſſa ſi vede da una parte una teſta co' capel

li creſpi; ed appunto Licofrone dice v I 133., che i Pu

glieſi andavano ſuperbi per queſte loro chiome, ch'egli

chiama Ettoree, delle quali ne fa pur motto Ateneo

XII. 5. Gran diſparere evvi tra uomini grandiſſimi, a

quale Città eſſe appartengono . Il Signor Canonico

Mazzocchi ad Tab. Heracl. collect. 8., adnot. 86. , ed il

Signor Pellerin Rec. dés Med tom. I. pag.68. penſano,

ch' eſſe ſiano di Oria nel Salentini, ora feudo del vera

mente grande e compitiſſimo Cavaliere il Signor Prin

cipe di Francavilla della ſempre chiariſſima e nobiliſ

ſima famiglia Imperiali. Il Signor Cimaglia Apul. &

Daun. vet. Geograph. vuole, che ſiano di Uria, ch'egli

pone preſſo Rodi e 'l lago Varano nel promontorio Gar

gano. Il Signor Ignarra l. c. pag 156., dice, che quel

le coll'iſcrizione Oſca IA NO poſſono eſſere di Urio

della Puglia Daunia, e nella pag. 268. ſeqq. dubita, ſe

poſſano appartenere quelle coll'iſcrizione VD, INA, ed

YA-INAI o ad Oria, o a qualche Città della Cam

pania, che fin'ora non ſi ſa. Se non è ſomma traco

tanza voler propalare il proprio ſentimento tra tanti uo

mini dottiſſimi mi farei lecito il dire, che tutte le ſo

pradette monete appartengono ad Urino della Puglia Dau

nia, detta Tesoro da Dioniſio Periegeta v. 379. o come

forſe meglio anderebbe letto Teivo, che da altri Greci

vien ſcritto Telov, ed Oſpesov, da Plinio Uria, e da al

tri Hyrium ; e ſenza fondare nuove Città , che giam

mai eſiſtettero, credo che corriſponda alla preſente Uru

ri nella Puglia Daunia. Tanto più volentieri mi con

fermo in queſto ſentimento, sì perchè queſte monete ap

punto in Ururi, e nelle ſue vicinanze ſi trovano d'on

de il Signor Abate Zarilli, ed io l'abbiamo ricevute:

sì ancora perchè aſſai bene il ſito d'Ururi conviene col

la ſituazione che dà ad Oipetov Strabone VI. pag.436.

(a) V. Ignarra l. c.

(LXI) Nella tav. III. n. 7. ravviſarete una moneta
1ne-,
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Tornando in iſtrada dico , che ſe nella Pu

glia in queſto monte, a differenza degli al

tri di Puglia forſe agirono con più violenza,

e gagliardia i fuochi, da ciò potette avve

nire, che ſe l' imponeſſe un particolar no

me, a tal' avvenimento corriſpondente, con

dirſi Vol-ture, cioè Padre de Tori.

LI. Potette in oltre dirſi dagli antichiſſimi

Puglieſi Ul-tur, Vol-tur, e Vul-tur dal ſom

miniſtrare eſſo paſcolo in abbondanza di tori,

ed a bovi, de quali v'erano non pochi ar

menti ne ſuoi contorni. Dalla radical voce

Etiopica (DAP Ulda genuit procreavit, che

ſi riferiſce anche alle produzioni della ter

ra (a); potè provenire quella di Ultur , in

ſignificato d'un monte, che produce, che ge

nera paſcoli in abbondanza , ed a dovizia a

tori, e buoi; e che perciò fu detto padre

de tori. In conferma di tal'etimologia, ol

tre alla più ſpedita , e grande vegetazione,

che dovea dare alle piante ed all' erbe , il

fuoco ch eravi in eſſo monte, e ne ſuoi

COIl

inedita di tale Città con doppio bue con faccia umana,

per ſimbolo di ciò che v' ho detto ; e con una gianda

verſo il baſſo , per eſprimerſi pure la fertilità del ſuo

territorio in tale prodotto. L'iſcrizione è Oſca, la mo

neta è del Signor Birouſte.

(a) Ludolfo l. c. col. 414.
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contorni quando era temperato ed agiva blan

damente, avreſte di vantaggio , che i Pu

glieſi, ed in particolare que , che abitavano

preſſo il Gargano, il Matino, e 'l Vol-ture,

come ſi rende chiariſſimo da verſi, che ave

te recati di Lucano, col fuoco comune aiu

tavano la vegetazione della terra, affin che

più abbondanti foſſero i paſcoli pe buoi , e

e tori. Avreſte, che in pochiſſima diſtanza

dal noſtro Vol-ture, il fiume Ofanto detto da

Polibio (a) 'Aptòov , da Strabone (b) 'Avpi

Stov, da Appiano (c) "Opiòov, da LatiniAu

fidus (d) fu in tal guiſa nomato; come pure

l'Ofento preſſo Tarracina, (detto "AvpiòG)

da Strabone (e), da Lucrezio e Servio Ou

fens (f) e que del paeſe il dicono pur ora

Au

(a) Hiſt. III. 6.

(b) VII, pag. 434. .

(c) De Bello Hannib. pag. 557. Il Signor Abate Gio

venazzi della Città d'Aveia pag.35. ſeqq., vorrebbe, che

ſi leggeſſe più toſto, ſe ſi vorrà ſeguire la regola de'

Grammatici Qoºor, ma nulla quì v'hanno che fare

le loro regole.

(d) Baſti per tutti il noſtro Orazio, che a guiſa de'

Latini così il diſſe lib.VIII., Od. 14. 3 Serm, I. Sat.1.,

ed in altri luoghi.

(e) V. pag. 356. -

(f) Citati già da Cluverio Ital. Ant. III. 7. ſebbene

con più ragione vuole lo Scaligero ad Feſt. v. Ouſenti

nA 3
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Aufente (a) ſebbene ciò nega l'Olſtenio (b),

conſeguì tal nome, per eſſer eſſi fiumi, preſ.

ſo de quali ſi trovavano paſcoli a dovizia.

D onde mai ciò ? Eccolo. Afentó nell' an

tico Perſiano (c) , donde ognun vede che

derivano tutte le voci di eſſi fiumi e d'al

tri luoghi così pur detti in Italia e nel no

ſtro Regno (LXI) , dinota un luogo ove ſi

trovano paſcoli a dovizia. Avreſte finalmen

te

me, che in Feſto l. c. in vece di Lucrezio va letto Lu

cilio, con cui pur concordano i dottiſſimi uomini Fran

ceſco Douſa In Reliq. Satyr. C. Lucilii n. CLXXXVII.

ed Andrea Dachery ad Feſtum l. c.

(a) Cluverio l. c. pag. 1oo7. Martinier G. D. G. m.

Auſente. -

(b) Ad d. loc. Cluv. -

(c) Vedi il Signor Anquetil nel Zend Aveſta tom. II.

pag. 248.

(LXI) Senza numerare i luoghi d'Italia, e fuori co

sì chiamati, e non interloquendo ſu l'acqua Auſeia, del

la quale ragiona Plinio XXXI. 3. , ma reſtringendoci

ſoltanto ad alcuni del Regno, così chiamoſſi Aufidena,

oggi Alfidena , Città del Sannio, nell' Orde del Sanni

ti Caraceni. Aufina, o Aufinum, che Offene ſi dice nella

Cronica Volturnenſe, Città ne' Veſtini, la quale il Signor

Abate Giovenazzi della Città d'Aveja pag. 34. ſegg. ,

Oſſerv. III. del Vico Offidio ne' Veſtini, oggidì terra di

Bazzano, crede con ragione, che corriſponde al preſen

te Bazzano . Una moneta coll' iſcrizione AVFA colla

teſta di Giove da una parte , e con un cavallo libero

dall'altra, è recata dal dotto Arigoni; ed il Signor Aba

te Zaccheria Iſt. Ant. Num. II. 6., l'attribuiſce o alla

prima, o alla ſeconda delle già dette Città
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te la notiſſima abbondanza del paſcoli , che

ſomminiſtra ad ogni ſorte di beſtiami ab an

tico la Puglia, nella quale non picciola par

te del beſtiami di altre regioni, che ora in

ſieme formano il preſente Regno, venivano

pure a paſcolare, come per porre in diſpar

te le notiſſime autorità degli antichi , lo

comprovano le ſteſſe antichiſſime voci Mane

pecudum, derivante la prima dall'Orientale

ruo numerare, ſupputare, e l' altra pur de

rivante dall'orientale pecus, dis, le quali an

che oggidì ſi ritengono , dinotanti Numera

zione del beſtiami, che ora corriſponde alla

numerazione delle pecore e di altri beſtia

mi, a quali ſi debbe ſomminiſtrare il pa

ſcolo, che ſi pratica dalla Regia Dogana di

Foggia, -

LII. Se l'etimologie , che fin ora vi ho

eſpoſte , non vi ſoddisfano, e ne vorreſte

una preſa dalla poſteriore lingua Italiana ,

comunemente detta Latina , corriſpondente

anche alle lingue orientali , la quale abbia

coſtantemente ſino a Noi conſervato il ſigni

ficato della voce Vultur, ve ne preſento un'

altra, cioè, che fu in tal modo chiamato

pe rapimenti della terra, che da eſſo mon

te ſovente facevano i fuochi ſotterranei.

L'avvoltojo dall'eſſere un uccello rapace ſi

vuole detto da Greci ydsl, ovvero oiovos, e

Vultur



224 DELL' ETIMOLOGIA

Vultur dagl' Italici. Che che ne ſia di ciò,

egli è certo, che o dal nome e dalla ca

ratteriſtica di queſto uccello gli antichi Ita

li Vultur, e Volturius , e Vulturius chiama

rono un uomo rapace, o perchè veramente

tal voce fu generica , e ſervì ad eſſi per

iſpecificare un rapace. I chiariſſimi Autori

della dottiſſima Opera dell'antiche Colonie ve

nute in Napoli (a) vogliono , che dall'aſſor

bire, e dal rapire le barche, il noſtro sì ſpeſ

ſo mentovato Volturno ebbe il ſuo nome .

Oſſervano di queſto fiume che da Stazio ſi di

ce (b) ch' eſſo era ſolito terras rapere. Ra

pace vien pur detto da Claudiano (c); e pri

ma di coſtoro cantò di eſſo Ovvidio (d):

.... multamque trabens ſub gurgite arenam .

Non pongo in conto ora ciò che c' inſegnò

il Signor Canonico Mazzocchi (e) , che la

rinomatiſſima e nobiliſſima Città di Capua fu

pure detta da Livio Volturno, nome il quale,

ſe

(a) Tom I. che ha per titolo : I Fenici primi abita

tori di Napoli S. 4- pag. 4. -

(b) Syl. IV.

(c) Paneg. ad Prob.

“ (d) Met. XV.

(e) Diſſert. Tyrrhen. diatrib. 5.

-
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ſecondo ch'egli vuole; corriſponde a Falcone;

perchè di ciò ſe ne parlerà a miglior agio.

Ho pure altrove dimoſtrato, che dall'eſſere

ſtato portato via dal monte Echia (ſul qua

le ora e voi ed io ſtiamo, e che vuol dire

luogo di figura conica), un gran maſſo, da cui

fu formata l'iſola già detta di Megari, ſulla

quale oggidì ſi vede edificato il Caſtello dell'

Uovo, il luogo, donde tal maſſo fu rapito,

e tolto via, dall' eſſere ſtato rapito , tolto ,

portato via, dall' oio, o ſia oio, fero, porto,

fu detto dis ed ios , indi Pizzo Falcone

( perchè dalla rapacità il falcone fu detto

pur eſſo oiovos), cioè, pizzo del monte Echia

rapito, tolto, portato via, e 'l rapito poi,

che cadde nel mare, dalla voce nuo, la qua

le preſſo i Caldei, Siri, Fenici, ed altri po

poli ebbe il ſignificato di cecidit , dejecit,

cadere fecit (a), ebbe tal nome: la ſpiaggia

ove cadde, a tal motivo ſu detta di Kia-ia:

ciò che cagionò tal caduta, fu il fuoco ſot

terraneo, il quale, avvegnachè operaſſe blan

damente e con non molta violenza nell'

Echia, ch'è Eumelo, pure ebbe l'attività di

dividere e ſeparare, maſſi di pietra, e di tu

fa: il luogo ove ſi facevano i fuochi ſenti

re 3

(o V clodio in Hibrai sºli v in paese,

P
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re, erano le grotte dell'Echia perſonificate nel

la Sirena: gli ſquarciamenti fatti nelle grot

te dell'Echia da fuochi, pe quali poi ſi potea

vedere ſi perſonificarono in Parten-ope; e fu

rono le bocche di eſſe grotte, donde uſciva

ecceſſivo calore , e donde ſi ſentivano i ro

morj de fuochi ſotterranei dette Fal-eri.

LIII. Potrei a lungo provarvi, che l'aqui

la, l'avvoltoio , il falco preſſo gli antichi

furono ſimboli di cotali rapimenti della ter

ra fatti da fuochi divini ; che perciò ſi diſ

ſero ſacri a Giunone, o ſia all'eſto, al fervo

re, alle coſe infocate, e a Minerva, o ſia a gran

caſmi della terra, e alle grandi aperture di eſ

ſa; che tale è l'avvoltoio, il quale finſero che

mangiava il cuore nel Caucaſo a Pro-meteo,

o ſia all'unione e continuazione dell' aperture

e vbragini, che i fuochi levando e rapendo

la terra, avevano cagionato nel Caucaſo, che

non altro ci manifeſtano l'aquile, l'avoltoj,

i falchi nelle monete antiche , ed in par

ticolare in quelle delle noſtre Regioni, che

formano il preſente Regno, come, per accen

narne alcune fra le tante, ſarebbero quelle

de Bruzj, di Locri, de Mamertini, degli Or

raeſi , di Crotone, di Carcinio, di Velia,

di Siri, d'Ugenti , di Vieſti (LXIII), di

Ca

(LXIII). Nella tav.III. n.5 potrete conſultare quella

- - -- d'Ugen
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Capua di Cuma (LXIV) ; ma dove mai

n'andrei 2 quando mai la finirei 2 Non è

neppur queſto nè il luogo, nè il tempo di

ragionare de tanti vari ed incredibili effetti

cagionati e nel mare, e nella terripulia

da fuochi ſotterranei; lo riſerbo ad altro luo

go e tempo ; e non più ci diſcoſtiamo dal

noſtro monte Ult-ur, Volt-ur, o Vult-ur.

LIV. Con ſomma evidenza Voi, amabi

liſſimo Amico, provate, che i due laghi,

che ora ſono alle radici del noſtro monte

Volture, un tempo furono due Volcani, che

facevano parte del Volture, che poi precipi

tarono portando col loro precipizio buona

arte del monte , e formando i detti laghi

ne luoghi rapiti, ed inabiſſati . Potrei con

fermare la voſtra teſi colla favola d'Ercole,

(ſotto la perſona immaginaria del quale v'ho

già

d'Ugento, e nella ſteſſa tav. n. 6. quella di Vieſti, le

quali l'ho fatte incidere, perchè inedite.

(LXIV) Ponete attenzione, che nelle due monete di

Cuma, che vedrete nella tav. V. num. 6., (9 7 , la pri

ma delle quali è del Signor Canonico Calefati, l'altra

del Signor Marcheſe Petroni, le aquile poggiano ſopra

una conca , che rappreſenta il Cratere occidentale di

Cuma, per indicarci ch' eſſo fu formato da fuochi ſot

terranei col togliere di mezzo la terra, come dalla bel

la prima l'ho cennato ; ma di tutto ciò ne ho ſcritto

aſſai a lungo nella detta mia Opera . -

ti
P 2
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già detto coſa gli antichi Sacerdoti per

ſonificarono ) che ſi finſe pur venuto in

Italia , e particolarmente nel noſtro Re

gno e nella Puglia. Potrei comprovarla coll'

altra favola Sacerdotale di Aga-memnone ,

ch ebbe cogli altri perſonificati Greci e Tro

jani ſpeziale culto nella Puglia (a), non già

portato da que Greci , che dopo la deſtru

zione di Sibari andarono a popolare Turio,

ma aſſai più antico; in cui ſi vollero per

ſonificare i precipizi e le rovine che dalle

loro ſommità facevano i monti, e ſpecialmen

te i monti Volcanici, o dalle loro volte le

grotte e gli antri, a cagione del fuoco ſotter

raneo, il quale è l'Atreo, che ſi finſe ſuo pa

dre: ma a che rivolgere ora le favole ed a

trattenerci ſu di eſſe con indiſpenſabile lun

gheria, ſe di loro ſe ne diſcorrerà altrove

appieno ? e ſe il voſtro opinare circa l'ori

gine di queſti due laghi, oltre a venire di

moſtrata dall'oculare iſpezione, è uniforme

alla ſorte di più altri laghi ? -

LV. Portarono oppinione vari illumina

tiſſimi oſſervatori della natura, che non po

chi

º

(a) V. Ariſtotile Mir. Auſe. pag. 882. , Licofrone

v. I 125.
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chi laghi d'Italia ſimile a noſtri debbono la

loro origine a Volcani inabiſſati . Tale è il

parere di Camillo Pellegrini, del Signore de

la Condamine, del Signor Cavaliere Hamil

ton , del Signor Ferber, del Signor Barone

de Dietrich, del Signor Sauſſure, e di altri

uomini illuſtri. Quindi è, che i laghi di Al

bano, o ſia di Caſtel Gandolfo, di Borſello,

di Ronciglione, di Bracciano , e più altri

d'Italia, antichi monti Volcanici, che poi

profondarono, li credette il Signor de la Con

damine (a). Il noſtro Camillo Pellegrini (b),

il Signor Cavaliere Hamilton (c), il Signor

Ferber (d), e il Signor Barone di Dietrich (e)

furono ragionevolmente d'avviſo, che il la

go d'Averno e quello d' Agnano furono

antichiſſimi Volcani , che poi precipitarono

negli abiſſi. Sebbene ſpiacemi, che il Signor

Ferber (f) contro ogni veriſimiglianza vo

- glia

(a) V. le Mem. de l'Academ. des Sciences année 1757.

(b) Della Camp. diſc. 2. cap. 19.

(c) Veggaſi la leggiadriſſima ſua Opera , e che fin'

ora non i l'eguale, che ha per titolo: Campi Fle

gret . -

(d) Let. Sur la mineralogie & c. d'Italie, let. XI.

(e) Nell'Annotazioni alle lettere del Signor Ferber

d. lib. XI. pag. 167. L. K.

(f) Dict. i XI. pag. 166.
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glia che la noſtra ſpiaggia di Kia-ia ſia una

porzione d'un antico cratere di Volcano,

che poi precipitò nell'altra metà; nondime

no però non ha il torto allorchè dice (a) ,

che il detto lago di Caſtel Gandolfo, o ſia

d'Albano, e il lago di Nemi furono in anti

co crateri di Volcani, i quali indi profonda

rono , e formarono i detti laghi ; e che a

ragion veduta lo ſteſſo penſa del lago di Ca

ſtiglione (b) , e d'altri laghi d'Italia (c).

Il Signor Barone de Dietrich nelle ſaggie

ſue Annotazioni a queſte lettere del Signor

Ferber conferma la ſteſſa coſa (d). Dell'an

zidetto lago di Caſtel Gandolfo il Signor

Sauſſure, dopo averlo eſaminato con diligen

za, dice (e) ch'egli indubitatamente è cratere

d'un antico Volcano , che ne ha tuttavia

l'eſatta forma, e ch è circondato da pomici, da

lave, e da tutti gl'indizi poſſibili de Volcani.

Tale, s'è lecito talvolta a cenci d'entrare in

bucato, ſembrò a me, quando giovanetto an

- - dai

(a) Det, let. XIV. pag. 297.

(b) Dict. lib. XIV. pag. 3oo. -

(c) Loc. cit. lit. X. pag. 2o2.

(d) Annot. a la let, cit.

(e) Qſſervazioni Fiſiche ſul terreno d'Italia da Napoli

ſin a Roma, inſerite nella ſcelta d'opuſc. intereſſantitom.XVIII. ise 68. , e 7o. puſ. ſi
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dai nel 1755. in Roma, e quando di ritor

no nel 1761. mi feci con più attenzione ad

eſaminarlo. Sono innumerevoli le prove, che

il celebre lago di Celano foſſe formato nella

guiſa che ora ſi vede, dopo che i fuochi ſot

terranei inabiſſarono la terra che prima era in

tal luogo. Tale dicemmo, che fu il gran lago,

il quale ſta ſul Mateſe: tale il lago di Marzano,

il Fuſaro, il lago di Leſina, di Uriano ora Va

rano, e qualche altro del Regno. Il lago di

Urano nell'Iſola di Cherſo, sì ben deſcritta

dall'accuratiſſimo Naturaliſta il Signor Abate

Fortis (a), ſenza che aveſſimo altre prove

d'eſſer ſtato formato dal fuoco , che tanto

operò in eſſa, in altre iſole vicine nella Li

burnia , nell'Iſtria, e negli altri contorni

dell'Adriatico, come in altro tempo dirò,

collo ſteſſo nome di Urano ci moſtra a dito,

che da fuochi fu formato. Ma ove, di gra

zia, m'inoltro ! Le voſtre eſatte oſſervazioni

riconfermano a puntino non ſolo il ſiſtema

intorno ad eſſi laghi del più illuminati Filo

ſofi del noſtro Secolo ; ma dimoſtrano ad

evidenza, che due Volcani furono da prima

lIl
-.

(a) Nel Saggio d'oſſervazioni ſopra l'Iſola di Cherſo,

ed Ofero.
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in tal ſito del Volture, che poi inabiſſando

formarono i detti due laghi. -

LVI. Dal fin quì eſpoſtovi ſarebbe ben

agevole il dedurne perchè al noſtro monte fu

impoſto il nome di Voltur e Vultur, cioè,

per eſſere ſoggetto a sì fatti rapimenti e

diſtaccamenti. Nè oſterebbe il dirſi da Var

rone (a): guod oritur in Samnio Volturnus,

( e lo ſteſſo debbe dirſi della voce Voltur

e Vultur dato al noſtro monte ) nihil ad

linguam Latinam ; imperciocchè per porre

in diſparte non poche altre riſpoſte, le quali

a tale autorità potrei addurre , ſi potrebbe

anche replicare, che la voce Voltur o Vul

tur, anche in tal ſignificato, può pur deri

vare dalle lingue Orientali, e per conſeguen

te potè eſſere ben nota a Sanniti e Sabel

- li . Notano tutti coloro , che hanno ſcrit

to ſulle particelle del linguaggio Ebreo, o

Fenicio, che la particella nºn con altre af

fini dinota , a propiamente parlare, la con

ſumazione, la mancanza d'una coſa, che pri

ma era nel ſuo buon eſſere. Gli Arabi, da'

quali diſcendono, come dicemmo, i Sabini,

i Sanniti , i Sabelli, come notollo Clo

dio

(a) De Ling. Lat. lib.IV.
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dio (a), hanno la voce vº? Balta per di

re ruppe, tagliò via ; donde potè formarſi

Voltur, o Vultur, rotto , tagliato via dal

fuoco , ed applicando ciò al noſtro monte,

varrà lo ſteſſo, che Monte rotto, tagliato e

portato via dal fuoco.

LVIII. Due coſe però mi fanno ſtar in forſe

per abbracciar sì fatta etimologia. La prima

ſi è, ch'eſſa ſembra alquanto ſtiracchiata, ſe

la vogliamo dedurre dall'anzidette voci O

rientali . L'altra è poi , che ancorchè ciò

non foſſe , e la voleſſimo dedurre intera

mente dall'antica lingua Italica , tutti gli

altri monti, e non ſon mica pochi, che ſo

no ſtati ſoggetti a sì fatte diſgrazie, dovea

no, come il noſtro l'ottenne, pur eſſi conſe

guire la ſteſſa denominazione, almeno i ſi

tuati in quelle parti, che furono ſoggette a

Sabini , a Sanniti , a Sabelli, e ad altre

loro Orde; lo che non vedendoſi praticato,

uopo è dire , che per altra ragione , non

già per queſta, ebbe il nome di Ult-ur, Volt

ur, o Vult-ur . Se tra tutte l'etimologie

propoſtevi, bramaſte da me ſapere , quale

tra eſſe ſceglierei, poco fiſſandomi ſu queſt'

ultima , ne ſcerrei una dell'altre eſpoſtevi,
r - le

(a) Lex Hebr. Selett, v. “ a pag. 81.
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le quali non poſſono avere l'iſteſſa eccezio

ne, sì per le particolari loro caratteriſtiche,

dalle quali ſono accompagnate, sì per eſſere

iù naturali, e ſemplici. A voi però, come

dal bel principio ho detto, ed a tutti colo

ro che ſanno, volentieri laſcio l'arbitrio o

di preſcerne tra le tante una , o di ribut

tarle pur tutte, ſe niuna d'eſſe aggradirà, e
di penſarie delle migliori.

Lv III. Eccovi ubbidito nella miglior ma

niera che ho potuto farlo, in queſt' angu

ſtia di tempo prefiſſami; e alla fretta aſcri

vete gli errori, e non ſaranno pochi , che

mi ſaranno ſcorſi dalla penna, i quali ſco

perti poi mi recheranno un inutile pentimen

to; dappoichè ad eſſi ne avrei io ſteſſo da

ta la cagione colla fretta ; e tanto meno

ſarei ſcuſabile, perchè ſoglio ſpeſſo io mede

ſimo ripetere agli altri la ſaggia ſentenza

degli Arabi dettante, che (a) “ Colla pre

, ſcia va accoppiato il pentimento, e coll'an

, dare bel bello va unita la ſalvezza. “

Ma que generoſi ed umani ſentimenti, che

mll

(a) V. le Sent. Arab. date in luce nel fondo della

Gram. Arab. del dotto Erpenìo, dal chiariſſimo Schul

tens pag. 286. -
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nudrite nel voſtro bel cuore, mi fanno ſpe

rare compatimento, e condono. Senz' altre

ſcuſe adunque, pregovi a riamarmi, quanto

vi ſtimo e vi amo , e reſto col maggior

oſſequio, e colla più ſincera venerazione ri

petendomi qual ſono e ſarò ſempre voſtro

vero Servo, ed Amico.

Dal Regal Collegio della Nunziatella 27.

Aprile 1778.





, Rev. U. J. D. D. Francifcus Conforto in hac Regia

studiorum Üniverfitate Profeffor , revideat autographa ope

vum de quibus agitur , quibus /e /ubfcribat , ad finem re

videndi ante publicationem , *um exemplaria imprimends

concordent, ad formam Regalium erdinum , & in fcriptis

referat. Dat. Neap. die 24. menfis Julii 1778.

M. J.ARCHIEP. CARTHAGIN. C. M.

S. R. M.

Andafti , Domine , ut duas epiftolas perlegerem ,

alteram Dominici Tatae ad Gulielmum Hamil

tonum Regis Britanmici Legatum apud Majeftatem

Tuam, virum & genere eximium , & optimis difcipli

nis præftantiffimum , alteram Cyri-Xaverii Minervini ad

ipfum Dominicum Tatam , & quid de iis fentirem li

bere pronuntiarem . Atque priorum litterarum au&or

do&us mihique amiciffimus Montem Vulturem defcribe

re fic aggreditur , ut ea , quæ Regni Tui naturali hi

ftoriæ íííííííí. maximo effe ufui poffint , potiffimum

perfequatur , quamquam cun&a eruditis & geographicis

annotatiunculis afpergat. Accedo ad litteras Minervini,

in quibus cum ingenium , tum eruditionem do&iffimus

quifque mirabitur. Vir quidem de Re litterarum Publi

ca optime meritus & collega meus in eam fententiam

conceffit , primos Italiæ colonos Æthiopas nomina Ur

bibus , Oppidis & Montibus imponentes ad cujufque

loci naturam fpe&affe , nec aliud ftuduiffe , cum Tim

nummis , quos , conftitutis Civitatibus , excudere cæpe

runt , varias rerum imagunculas exprefferunt . Ac eum

quidem locum uberrime adornavit. Hinc quid in in

veftigando Montis Vulturis nomine praeftiterit , facile

conjici poteft . Nanque non unas, eafquc fatis ingenio

fas Vulturis etymologias ex veteribus TOrientis Linguis

attulit , omnefque eo refpicere evicit , ut Vulcaniam

Montis naturam fignificarent . Nimirum presur, g;
Omn1



hominibus noſtris rerum naturalium ſtudioſis ablum eſt,

ut alteri epiſtola altera jungeretur. Qui enim utram

que evolvet, eruditam & philoſophicam Vulturis hiſto

riam habebit. Quocirca cenſeo, duos epiſtolarum aucto

res, ſi eas evulgare differrent, potius adigendos eſſe, ut

iis diu Rempublicam Litterariam carere non ſinant.

Dat. d. IV. Aug. 1778.

Majeſtatis Tuae Numini.

Devotiſs. Devinctiſ;. & Obſequentiſ.

Joan, Franciſcus Confortius.



;
, Die 3r. menfis Augufti 1778. Neapoli.

-

-

^.

Vj/6 refcripto fua Regalis Majeßatis fub die 22. cur

rentię menfis , & anni , ac relatione Rev. U J. D. D.Fran

cifei Conforti de commiffione. Rev. Regii Cappellani Ma

joris, ordine præfatæ Regalis Majeftatis.

Regalis Camera Sanctæ Clare providet , decernit , atque

mandat , quod imprimatur cum inferta forma præfentis fup

plicis libelli, ac approbationis di&i Rev. Reviforis . Ve

¥um non publicetur , nifi per ipfum Reviforem, fa&a ite

rum revifione , affirmetur , quòd concordat , ferváta forma

Aregalium ordinum ; ae etiam is publicatione /ervetur Re

gia Pragmatica. Hoc fuum .

SALOMONYUS. PATRITIUS.

Vidit Fifcus Regalis Coronæ.

Illußris Marchio Citus Pra/es S. R. C. &* ceteri Illu

ftres 4ularum Praefe£ii tempore fubfcriptionis impediti.

Reg.

4thanafius.

Carulli.



Rev. Dom. P. P. Salvador Spinelli S. Th. Profeſſor

revideat, C in ſcriptis reſerat. Die 1. Julii 1778.

I. I. EPISC. THEAN vIC. GEN.
JOSEPH ROSSI CAN, DEP. -

ECCELLENTISS. SIGNORE.

N eſecuzione del venerati comandamenti di V. E. R.

ho letta la lettera dell'Abate Tata ſul Monte Vol

ture, ed un altra del Signor D. Ciro Minervino ſullo

ſteſſo aſſunto diretta al mentovato Abate Tata. Queſt'

Opera può leggerſi a ſollievo dallo Spirito degli Erudi

ti, vedendoſi a meraviglia diſpoſte le più recondite, ed

arcane notizie così Greche, come di tutti gli Orientali

più culti. E' ſcritta con leggiadria di ſtile, non ecce

dendo però i confini di un Epiſtola . Non mi ſon ri

ſcontrato in coſa alcuna, che rechi pregiudizio alla Sacra

Dottrina della Chieſa, nè al buon coſtume. Stimo per

ciò vantaggio del Pubblico, che ſi dia alle Stampe, ſe

altrimenti non ſembrerà a V. E. R. , di cui con pro

fondo oſſequio mi proteſto. -

Di V. E. R. - - - - - -

Da S. Severino 5. Settembre 1778.

Umiliſs. Devotiſs. ed obſ servo

P. D. Salvatore Spinelli R. Prof.

Attenta relatione Domini Reviſoris imprimatur. Die 7.

Aug. 1778.

J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN.

JoSEPH ROSSI CAN. DEP..
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